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LA CAMERA NELLA SEDUTA DEL 18 marzo. — Îl pres, Farini prende il cappello e abbandona la presidenza. 


SETTIMANA POL'IDA 


1) giorno. dopo 
Pasqua, il gio nale 
ufficiale di Fran- 
cia pubblicò gli 
aspettati. decreti 
contro le Congre- 
gazioni religiose 
non autorizzate, 6 
specialmente con- 
tro i Gesuiti. 

Riguardo ai Ge- 
suiti, il Governo, 
considerando che 
più longa tolleran- 
za non può am» 
mettersi verso una 
Società contro Ja 
quale il'sentimen- 
to nazionale si pro, 
nunziò in parecchie 
oceasioni ; giudi- 
cando che non 8: 
rebbe conveniente 
nè dignitoso l'am- 
mettere che la So- 
cietà domandi una 
autorizzazione, che 
sarebbe certo ri- 
fiutata; desideran- 
do tuttavia di non 
dare a questa ese- 
cuzione l'apparen- 
ua di misure indi- 
viduali di perse- 
cuzione, decide che 
la detta Società 
sia sciolta, che i 
suoi Istituti si do- 
vranno chiudere 
entro tre mesi, e 
che questo termine 
potrà prorogarsi 
fino al 31 agosto 
1880 per le case 
di istruzione ap- 
partenenti alla So- 
cietà di Gesù, 

Il secondo  de- 
creto enumera le 
formalità che de- 
vono adempiersi 
dalle altre Congre- 
gazioni non auto- 
rizzate: esse do- 
vranno presentare 
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i Joro statuti, e domandare } autorizzazione 
le 
i radicali saranno scontenti che non 


spulsione nè la proscrizione ch'essi | 


volevano. I Gesuiti esuleranno volontariamente 
della terra di Francia se vorranno continuare 
nella professione di educatore. È. vero che il 
Pays dice essere pronto un progetto per la 
trasformazione di tutti i Collegi dei Gesuiti in 
istituzioni libere, e che il relativo progetto fu 
spedito al generale dei Gesuiti; ma resta a ve- 
dere se il governo francese tollererebbe questo 
sotterfugio. a 


11:22 marzo, Guglielmo I, imperatore di Ger 
mania, entrava nella bella età di 83 anni. In 
quest'occasione vi fu scambio di telegrammi e 
di brindisi molto cordiali fra lui e l'imperatore 
di Russia, I due sovrani hanno sempre avuto 
fra loro relazioni affettuose assai, per quanto i 
due rispettivi cancellieri si esecrassero. Ma in 
quello scambio di augurj a cui fu data pubbli: 


mania, si vuol vedere un accordo fra i due Stati. 
Forse la Russia si accosta tanto più alla Ger- 
mania quanto più si raffredda verso la Francia. 

Di riforme in Rossia non s'è ancora verifi- 
cato nulla. Solamente si annunzia la pubblica- 
zione di un giornale destinato a rappresentare 
le tendenze moderate, liberali e pacifiche, sotto 
il patrocinio del generale Loris Melikoff. Que- 
sto giornale è diretto dal professore Zitovitch, 
di Odessa, conosciuto per molti opuscoli sul ni- 
chilismo e sui mezzi di combatterlo. Il titolo di 
Bereg (La Riva) ricorda forse l'epigrafe d'una 
delle opere di Alessandro Herzen. L'Europa par- 
lava alla Russia dicendole: “ Io ho passato il 
fiume; che tardi a seguirmi?” La Russia ri- 
spondeva: “Io sono sulla riva e aspetto il 
vento. ” 


La lite fra la Turchia e il Montenegro non 


è ancora composta. E noto che il Trattato di 
Berlino assegnò i distretti di Plava e Gusinje 
al principe Nicola, ma gli abitanti di quei di- 
stretti, albanesi di st rpe, si sono opposti con 
le armi all'ingresso dei montenegrini. Ciò fece 
nascere l'idea d'un cambio di territorio; idea 
cho fu accottata‘a Cettizne e a Costantinopoli. 
Ma le proposte del Montenegro non piacciono 
alla Turchia e quelle della Turchia non piac- 
ciono al Montenegro; e il conte Corti, amba- 
sciatore d'Italia, che aveva interposto i suoi 
buoni uffici, ha dichiarato che cesserebbe dal- 
l'adoperarsi, se la vertenza non vien risoluta 
per il 31 marzo. 'Essendo imminenté la scaden- 
za, ed inoltre avendo il capo di Gusigne chia- 
mato alie armi tutte le tribù albanesi al fine 
d'assalire il Montenegro;Said pascià ha pro- 
posto di accettare il,cambio offerto dai monte- 
negrini. Egli trova ostacoli nella Commissione 
militare, e in un altro dei ministri, Mahmud, il 
quale inoltre è in lotta con Said per le misure 
finanziarie. Said pascià, dopo avere alterato il 
valore della moneta e della carta monetata, pro- 
pone ora di diminuire gli stipendj degli impie- 
gati, i salar) dei servi del Palazzo, le enormi 
pensioni dei favoriti e perfino la lista civile del 
Saltano. Tutto ciò si capisce che incontri grandi 
difficoltà, e potrà finire con qualche altra crisi. 


Un viaggio a Vienna e a Berlino del si- 
gnor Bratiano ha dato luogo a molte voci in- 
torno alla Rumenia. S'è detto che questo prin- 
cipato verrebbe .innalzato al grado di regno; 
che esso. entrerebbe nell'alleanza austro-ger- 
manica pei far fronte alla Russia. Tutto ciò 
fa anche smentito, ma è sempre cosa da pren- 
derne nota. E' son progetti che non si concre- 
tano subito; ma è possibile che se ne mettan 
le.basi perchè in certe’ eventualità l' avvenire 
li maturi. Ad ogni modo si sarebbe trattato 
di regolare la successione al trono, di modo 
che l'attiale principe Carlo, che non ha figli, 
dichiari suo erede il fratello Federico, — sem- 
pre in casa Hohenzollerm 


+ * ica = 
|. Tutta la politica italiana ha continuato ad 

aggirarsi intorno al nome del Farini. Il go- 
| verno si trova molto imbarazzato a proporre 
un successore di suo gusto, e che abbia al 
tempo stesso le svariate capacità che occor- 
rono ad un Presidente della Camera. Perciò 
sperava indurre il Farini a riprendere quel 
posto, quando la Camera, al riaprirsi, lo rie- 
leggesse con una splendida votazione segreta 
sulla quale non cadrebbe dubbio. Ma il Farini 
è irremovibile; epperò la crisi presidenziale è 
il più gran sopraccapo del ministero, e sarà la 
più grande occupazione della Camera fra pochi 
giorni. 


Nonostante il messaggio del Presidente de- 
gli Stati Uniti che, ad esclusione in specie 
delle potenze europee, riservava apertamente 
all'America il diritto di preminenza assoluta 

Îla direzione ed amministrazione del Canale 

Panama, il disegno di questa grande opera 


- | suscita tuttavia in America il sospetto del- 
cità per ordine espresso dell'Imperatora di Ger- | 


l'influenza europea. Il deputato dell'Ohio, Ycung, 
ha domandato che non s'incoraggi l'opera stessa 
perchè pericolosa, e ad ogni modo si conelu- 
da cogli Stati dell'America meridionale una 
convenzione allo scopo di tutelarsi reciproca- 
mente contro la possibile influenza dell’ Eu- 
ropa negli affari d'America, 
31 Marzo. 


___- 


NECROLOGIO, 


— A Twer, nella grave età di 93 anni, il 2} febbraio 
decorso m. Teodoro Glinka, uno dei più illustri lette- 
rati e poeti di cui si onorasse la Russia. Gliuka isco- 
minciò la sua carriera quale ufficiale nelle esmpagne 
‘contro Napoleone I; conclusa la pace, sì ritirò dal ser- 
vizio militare per dedicars! esclusivamente agi studi 
letterari; scrisse il canto nazionale russo e pubblicò 
molte opere letterarie è poetiche che resero celebre il 
suo nome. 

— Il valente scultore bresciane, 9. I Lombaindi, 
delle cui opere il nostro giarnale ebbe a pubblicare 
parecchie volte dei disegni, è morto in patria lo ssorso 
mese in età di 5T anni. Nato nel villaggio di Rezzato da 
una famiglia di sexlpellini,il Lombardi, allievo di Veta 
| edi Tenerani, incominciò a salire in fama eseguendo il 
| bel monumento Dossi che ri ammira nel camposanto 
| monumentale di Broscly, Dal 1839, egli si atabi:ì a Roma 
col fratello Giovita, Questi, dedicutosi ulla scoltura d'a. 
| nimali, fu quasi IL orsatore di una scuola, e m>'Ì 
| tr'anui or sono nel flore dell'età. Giovanni ri dedicò 
a tutt'altro genere, e compì un numero consi: 
lissimo di opera, quali In maggior parte è 
minata in Inghilterra, nella Spagna e ne!le Americhe. 
Fra le tue migliori sono da annoverarsi la Su- 
sonna sorpresa al bagno, la Sunamitide, Debora in- 
vocante la redenzione della patria, lu Figlia di Faraone 
che salva dalle acque del Nilo il pargoletto Mosè, la 
Cleopatra, ecc., ecc. Ossersando attentamente tali lu- 
vori, si rilera come in esal si armonizzino bellamente 
6 la correttezza appresa nella sale del Tenerani e le 
facili grazia de' primi studi sotto Lorenzo Vela. Ma le 
due opere, che più fecero sonare alto il nome del Lom- 
bardi, furono Ja Madre pompefana che tenta sfuggire 
alle irrompanti lave del Vesuvio (vedine il disegno nel 
N. 42 dell'ILtustRAzIoNE dell'anno scorso) € il monu- 
mento che l'artista consnerò alla memoria di sua mo- 
glie morta nel fiore degli\anni, monumento che si am- 
mira a Campo Verano, e che.per unanime consenso di 
artisti e di critici è una delle scolture più ricche di 
meriti che si sieno fatte in questi ultimi anni in Italia, 
Auche di questo monumento l'IlLrsrrazione ha dato 
il disezno nel 2° semestre del 1876. 

— Îl 28 marzo, m. improvvisamente a Mezgio ena 
patria il maestro Achille Peri, in età di 67 anni. Egli 
scrisse parecchie opere, che furono molto lodata, ed 
ottennero nnuso: novereremo tra questa il Wettor 
Pisani, la Tancreda, la Giuditta, l'Orfano e Diavolo, 
Fu anche valente compositore di musica sacra, e ci 
lasciò parecchie, Messe da Requiem. 

— Il capituno Hoyton, ben noto anche ni nostri lat- 
tori, è morto in America ia sazuito alle ferite ripor- 
tate nel suo ultimo viaggio a nuoto. 

— Due celebri editori a direttori di erandie, pubbli 
cazioni illustrate sono morti un dopo l'altro: a Nova- 
York Frank-Leslie e a Lipsia Giangiacomo Weber. Il 
primo era inulese di nascita, e sì chiumava Eapico 
Carter; ma cambiò nome nel 1848, e. dierle il nuovo 
nome alla migliore Tilustrazione americana, una 
quantità d'altra raccolte popolari. Il Weber poi era 
l'editore dell'Ilustrirte Zeitung, è il capo della gran 
casa libraria cne porta il suo nome, 

— Del prof. Marzo m. a Padova, diremo nel pros 
simo numero pubblie@ndine il ritratto 


CORRIERE DI FIRENZE 


LA VENDITA DI SAN DONATO. 


pai 


Pochi passi fuori della Barriera del Ponte 
alle Mosse, oltrepassato appena il Ponte ripido 
ed incomodissimo che traversa il torrente Mu- 
gnone, si stende un grandioso e deliziosissimo 
parco, nel centro del quale fra i boschetti o- 
lezzanti e le aiuole fiorite s'innalza una splen- 
dida villa, 

È San Donato, la villa dei Principi Demi- 
doff, che dopo essere stata oggetto d'ammira- 
zione per gli stranieri e per gl'italiani tornerà 
a ricadere in quello stato d'oblio e di noncu- 
ranza nel quale giaceva la località di S. Do- 
nato prima del 1814. 

Tesori infiniti d'atte e di curiosità , meravi- 
glie di lusso e d'opulenza, saggi superbi di ge- 
nio e di buon gusto raccolti con paziente cura, 
messi insieme per costituire un insieme degno 
della più alta ammirazione, avevano reso ce- 
lebre il delizioso soggiorno dei Principi De- 
midoff; oggi tutto sparisce e quelle vaste e 
stupende sale si veggono quotidianamente spo- 
gliate degli oggetti che le adornarono. 

"lutto il mondo parla ora di San Donato; la 
fama delle sue meraviglie si sparge dovunque; 
ma fra breve, di tante bellezze non resterà 
che il ricordo, lo squallore regnerà in quelle 
sale già sfolgoranti di ricchezza e di luce, e 
la fama della villa di San Donato passerà nel 
dominio delle cose che furono. 

Nella sala dove l’amatore delle arti trascor- 
reva d'incanto in incanto, dove la musica più 
soave rallegrava lo spirito, dove s'intrecciavano 
allegre danze, dove si facevano lieti conviti, pas- 
seggiano oggi i mercanti di antichità e le voci 
stridule dei commissarj della vendita s'alzano al 
disopra del mormorio - della folla per senten- 
ziare l'estremo destino, la dispersione di un 
meraviglioso museo, 

Così è: il principe Paolo Demidoff, attuale 
possessore di S. Donato, ha posto all'incanto la 
villa de'suoi maggiori insieme a quant'essa con- 
teneva, ed a quest'ora gli ogsetti più preziosi 
sono scomparsi da quel nido di meraviglie e di 
delizie, È 

Frattanto, prima che l'abbandono e l'oblio 
stendano il suo xelo su quella località, non è 
male che i lettori dell'ILLusrRAZIONE si fac- 
ciano un'idea di San Donato e ne conoscano in 
succinto la storia, giacchè allo splendore mo- 
derno la villa Demidoff unisce le memorie di 
un passato glorioso. as 

San Donato, come lo dice chiaramente il no- 
me, era il titolo d' un'antichissima chiesa alla 
quale era annesso un grandioso ed importante 
monastero. 

L'una e l'altro erano stati eretti fino dal 
secolo XII in mezzo ad una bassa pianura che 
si diceva di Polverosa, talchè al nome di San 
Donato fu sempre aggiunto, fin degli antichi 
tempi, in Polverosa. 

Quel Polverosa derivava dalla natura del 
suolo, che dopo essere stato in antico umido e 
paludoso era divenuto poi arso e polveroso, 
quando con grandiose opere lo si preservò dalle 
innondazioni dell'Arno, del Mugnone e di altri 
torrenti. 

In questa chiesa di S. Donato che, se non 
erro, fu consacrata nel 1187, si compì un av- 
venimento assai importante nella storia fioren- 
tina. Gerardo, arcivescovo di Ravenna, delegato 
di Papa Clemente Ill, predicò ai Fiorentini la 
Crociata contro i Saraceni, equi, pieni d'ardore 
si riunirono i guerrieri dell’ antica città, giu- 
rarono fede e costanza, mentre. il'loro duce 
Pazzino De Pazziriceveva dalle mani del priore 
di S. Donato il candido vessillo della croce 
rossa del popolo, che sventolò dipoi sulle mura 
della vinta Damiata. 
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Allora il monastero di S. Donato apparteneva 
ai canonici regolari agostiniani; ma nel 1239 
sottentrarono a quelli i frati Umiliati, celebri 
nella istoria nostra, perchè a differenza degli 
altri ordini religiosi impiogavano la loro atti- 
vità nel favorire ed esercitare le industrie ed 
il commercio. Non si deye scordare che gli 
Umiliati portarono a Firenze ‘ed insegnarono 
l'arte di tesser la lana, che divenne in seguito 
così fiorente da costituire il vero commercio 
di Firenze, da far conoscere ne' più lontani 
paesi i mercatanti fiorentini, da far la ric- 
chezza e la potenza della repubblica. 

Fu a San Donato che gli Umiliati inco- 
minciarono cotesta industria che trasportarono 
fin nel monastero di Ognissanti, donde furono 
poi cacciati dal tiranno Alessandro de’Medici, 
perchè sapeva esser gli Umiliati caldi e co- 
stanti fautori della libertà e dell’indipendenza 
della patria. 

Per dare un'idea dell'importanza del traffico 
della lana esercitato dagli Umiliati di Ognis- 
santi, basta ricordare che essi fecero costruire 
attraverso all’ Arno il ponte della Carraja per 
agevolare il tragitto agli operai che venivano 
dalla campagna a lavorar Ja lana nelle loro 
officine. 

Agli Umiliati succedettero nel possesso di 
S. Donato le monache, che nei tristi tempi delle 
fazioni e delle guerre fra Firenze ed i vicini 
Stati dovettero più e più volte rifagiarsi in 
città, per non esser sottoposte alle molestie dei 
nemici. 

Il monastero non fu però preservato dai danni 

_ delle guerre' e, fra le altre volte, nel 1325 dalle 
milizie lucchesi che sotto gli ordini di Castruc- 
cio degli Antelminelli si spinsero fin sotto le 

| mura di Firenze, e nel 1529 dagl'imperiali, nel 
memorando assedio, dovette subiro ogni sorta 
di guai. E basti dire che nell'assedio appunto 
uno dei più bei dipinti che l'adornavano, il 
cenacolo di Masaccio, fa dalle truppe tédesche 
barbaramente guastato. 

Nel 1809 la legge di soppressione francese 
abolì per sempre il monastero di S. Donato, che 
fu venduto e ridotto a luogo d'abitazione. 

Nel 1814 il ricchissimo, splendido e caritate- 
vole gentiluomo russo Niccolò Demidoff trovò 
la località di S. Donato bella, comoda, confa- 

. cente alla sua salute, e l' acquistò. 

Da quel giorno cominciò lo splendore moderno 
di San Donato. Il cupo e tetro monastero scom- 
parve per dar luogo ad un meraviglioso palaz- 
zo; i campi quasi sterili, ad un parco del quale 
sarebbe difficile descrivere gl'incanti. 

Dell'antico S. Donato farono conservati solo 
a titolo di memoria l'antica chiesa e il vecchio 
campanile, che sorgono ancora accanto al sun- 
tuoso edifizio. 

In meno che non si dice furono piantati dei 
boschi, scavati laghetti e canali, innalzate gra- 
ziose ed eleganti costruzioni; si formarono va- 
ste pr.terie, cascine, edifizi per gli animali do- 
mestici, e per compiere l’opera il Demidoff isti- 
tuì persino un vasto stabilimento a vapore per 
la filatura della seta. 

Il palazzo poi adornò d'ogni meraviglia d'arte, 
d’eleganza e di buon gusto, sicchè San Donato 
fu degno corredo del titolo. di Principe che il 
Granduca Leopoldo II conferiva a Niccolò. De- 
midoff. 

Abbellito ed arricchito ancora dal principe 
Anatolio, che intitolò Jo splendido possesso col 
nome della moglie, principessa Matilde Bnona- 
parte, decorato successivamente di nuovi pregi 
dall'attuale principe Paolo, San Donato era una 
reggia splendida, era il non plus ultra della rie- 
chezza e del buon gusto, era uno dei più pre- 
ziosi giojelli della città dell'Arno. 

Ed ora che tanta meraviglia sta per dile- 
guarsi, procuriamo di formarei un ricordo, una 
mentoria de'suni tesori, delle sue delizie, dei 
suoi incanti. 


G. Carocet. 


CORRIERE DI ROMA. 


Le tube Egizie hanno squillato due volte: !e 
mura del tempio edificato dal signor Garnier 
non sono crollate come quelle di Gerico, ma le 
turbe si sono levate ed hanno gridato : Osanna 
a Giuseppe Verdi. 

Qualche giornale francese, rabbioso di questo 
successo, ha insinuato che il teatro dell Opera 
era in quelle due sere esclusivamente pieno di 
Italiani. 

Difatti, quando ho sentito parlare dei prezzi 
ai quali erano venduti i posti del teatro del- 
l'Opera ho capito subito che i compratori non 
potevano essero se non Italiani. Fd il Gaulois, 


come i cani da caccia, hanno fatto subito que- 
sto sottile ragionamento: — Millecinquecento 
franchi in oro per un palco all'Opera, in serata 
d'Aida, può spenderli solamente chi aveva la 
bontà di pagare a noi altri 2009 lire in tanti 
luigi per un so/fiettino di mezza colonna a una 
società orchestrale. 

Fatto sta che qualche cosa d'italiano empiva 
davvero il teatro. Fra il nome di Verdi, era la 


a molte altre. 

Se è ridicolo il dire che gli Italiani riem- 
pivano l'Opera di Parigi, è vero invece che i 
Parigini vengono a torme in Italia. 

Alla carovana carnevalesca condotta dal si- 
gnor Lubin, è succeduta una carovana qua- 
resimale condotta dal visconte di Damas, della 
linea dei signori di Anlezi, discendente del gran 
siniscalco di Carlo VI e del gentiluomo di corte 
arrestato insieme a Luigi XVI cd alla famiglia 
reale a Varennes; figlio di un pari di Francia 
della Restaurazione. Se il nome del capo basta 


lore della carovana quaresimale. Difatti v' ab- 
bonda il nero delle sottane de' preti, senza pre- 
giudizio però d'un gran numero d' indifferenti 
che hanno trovato espediente ottimo l' aggre- 
garsi a questa carovana ortodossa per viaggiare 
a risparmio e godersi una settimana d'Italia 
con pocho lire, a maggior gloria dell'enfant 


Bisogna dire che siano stati gli indifferenti 
quelli che arrivando alla stazione di Roma 
hanno gridato Vive l'Italie / 

Alla stazione di Firenze successe un altro 
episodioabbastanza comico. Certuni avendo sen- 
tito vociferare che la Francia da qualche anno 
è retta a Repubblica, s' erano immaginati che 
tutti i Francesi dovessero essere repubblicani, e 
si fecero un obbligo di coscienza di correre alla 
stazione con due o tre bandiere e una musica 
alla quale avevan fatta imparare in fretta e 


musica dà di fiato negli ottoni, e due o tre 
curati affacciati al finestrino chiamano tutti gli 
altri curati a vedere. Le finestre dei vagoni si 
empiono a un tratto di teste di curati: i-di- 
lettanti di repubblica... francese restano inter- 
detti e scappano con la musica e le bandiere. 

Per quanto non repubblicani, però i preti fran- 
cesi son molto meglio educati di alcuni dei 
nostri, e quando la regina Margherita è andata 
a San Pietro si spingevano fra la folla per ve- 
derla meglio, e gongolavano di gioia, senten- 
dola applaudire e vedendola rispondere ai loro 
saluti. 


Folla in questa settimana ce n'è stata un 
po' da per tutto. 1 forastieri son calati in Italia 
da tutte Je parti a tribù intere. Anche dalla 
Russia, dove il bisogno di viaggiare si deve 
provare forse più che in altri paesi, A Roma 
hanno dormito sui bigliardi e sulle tavole da 
pranzo degli alberghi, ne'quali non era più pos- 
sibile pranzare nè desinare: si mangiava on 
boccone ogni tanto, riuscendo ad afferrare un 
cameriere per il bavero della marsina. Si po- 
| teva invece facilmente pascersi di musica sacra 


furia una Marsigliese da strapazzo. Il treno | 
fischia ed entra sbuffando nella stazione: la | 


a giudicar de'seguaci, s'indovina subito il co- | 


du miracle. ri 


211 


cibo poco sostanzioso e molto costoso, ma diffi- 
cile a trovarsi altrove in eguale abbondanza. 
Tutto il repertorio di Chiesa è passato per le 
orecchie dei touristes melomani, dai salmi del 
Lassus, cho fu maestro di cappella della basi- 
Jica lateranense, poi della cattedrale di Norim- 
berga prima della riforma di Lutero, a quelli 
dell'abate Liszt professore onorario di Santa 
Cecilia cd amico intimo del cardinale Hohenlohe. 

S'è cantato lo Stabat in chiesa, nei concerti, 
nei caflè chantants; perfino all'Arcadia. Perchè 
esisto ancora un Arcadia! sicuro! c'è ancora un 
serbatajo, un custode, ed una quantità di brave! 
persono che si appiccicano de nomi di pasto- 
relli greci, corrispondenti alla loro fisonomia 
come un nome di bella donna a un barattolo 
da spezieria. Il serbatojo è al palazzo Altemps; 
uno di que' vecchi palazzi romani. ne' quali sì 
irova un po' d'ogni cosa: il tribunale di com- 
mercio e il sepolero di S. Aniceto; un cortile 


| magnifico disegnato da Baldassarre Peruzzi e 


delle scale indecenti. Per le quali, volendo as- 


| sistere al “trattenimento sacro” del Venerdì 


Santo, si sale fino al primo piano; si traversa 


à 5 " | una specie di anticamera decorata da freschi 
sua gloria che è gloria nostra o sopravviverà | 


antichi mal restaurati e s'entra per una porti- 
cina piccola piccola in un salone grande grande, 
collo pareti nude e dipinto di calce bianca, in 
fondo alla quale giganteggia una grande sta- 
tua colossalo di Leone XIII in atto di benedi- 
cento. La statua non assicura la fama dello 
scultore, nè lusinga la vanità del Sommo Pon- 
tefice, dato ch'egli po esser vano: ma ha 
un clie di maestoso e di grande. Questo è il 
serbatojo per l'inverno: d'estate gli Arcadi si 
riuniscono fra gli alberi ombrosi e sulle molli 
erbette al bosco Parrasio. 

11 “ trattenimento sacro" incominciò con una 
orazione di Sua Eminenza il cardinale Alimonda 
vescovo di Albenga; un porporato in fama di 
molta tolleranza ch'egli rivela nelle sue sacre 
orazioni insieme alla più schietta pronunzia li- 
gure, Altri tre o quattro cardinali fanno parte 
dell'uditorio e si riconoscono benissimo al ba- 
vero rosso; i prelati si contano a dozzine; poi 
c'è un pubblico misto di curiosi, di arcadofili, e 
di forestieri. 

Quando Sua Eminenza ha finito, compare sulla 
piattaforma una signora di forme ancora appa- 
riscenti e ben conservate, deco/lettée en carré, 
con apparente intenzione di fare economia di 
stoffa, I tempi sono cattivi e bisogna pure pro- 
curare di fare qualche risparmio. La signora è 
une pastorella Arcade che declama con molta 


| passione una sua poesia sulla passione di Gesù 


Cristo. Gli eminentissimi danno l'esempio del- 
l'applauso ed il pubblico li imita senza sofisti- 
care, pensando con Boileau che 

La critique est aitde et l'art eat difficile. 
Poi viene la volta del canto, e il pubblico, ve- 
nuto col proposito di divertirsi in occasione del 
Venerdì santo, continua a dimostrare la propria 
soddisfazione, finchè un ecclesiastico non gli viene 
davanti a recitare poesia latina. 

11 distico fa sulle masse un effetto deprimente: 
si potrebbe applicarlo in grande nel caso di di- 
sordini popolari. All'Areadia lo applaudiscono i 
prelati per dovere d'ufficio e i forestieri per 
debito di cortesia... credendolo sempre italiano. 


Dopo questi della Settimana Santa speriamo 
in qualche spettacolo un po' migliore nel mese 
d'aprile. 

Per ora le speranze non sono molte: a To- 
rino il Depanis lascia sperare qualche serata 
della Patti per l'apertura solenne della es 
zione di belle arti: a Roma da un giorno al- 
l'altro deve andare in scena il Lohengrin, pre- 
sente Riccardo Wagner, con analogo banclietto 
artistico e commozione della signora Lucca. De- 
gli altri teatri di musica non se ne sente più 
parlare neppure per caso: e di quelli di prosa 
la prudenza insegna: di non parlarne: 

M'ha divertito sentite che Daniele Rochat a 


Gli Italiani in Africa. — LA DEPUTAZIONE DELLA SOCIETÀ GEOGRAFICA VISITA MONSIGNOR MASSAIA. (Da schizzi del signor Bonola). 
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La festa vene inna. Aspetto della rid. il giorno d'le corse e corsa di yacht a-vela, Corsa di yacht a vapore. 


TA GRAN CORSA INTERN N LE DI NIZZA. — La Fonny, yacht «el principe Rospiglioe', vincitore del terzo premio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Napoli ha trovato. dei fischiatori politici. Ve- 
ramente, politici non è la parola: i Rochat in 
64° della platea hanno fischiato come ott' anni 
sono a Mi i Rabagas in 64° hanno fischiato 
l'avvocato-ministro quando si è presentato per 
la prima volta sul palco scenico. 

In questi casì segue un equivoco veramente 
curioso. I fischiatori credono di fare un dispetto 
all'autore dal quale si sentono messi così egre- 
giamente in caricatura: invece fanno la recla- 
me alla commedia e fischiano sè stessi senza 
avvedersene. 

Ù Uso Pesci 


Seli 


GLI ITALIANI IN AFRICA. 


Diamo in questo numero tre disegni relativi 
a nostri italiani in Africa, che dobbiamo alla 
gentilezza del nostro corrispondente dal Cairo, 
il milanese dottor Bonola. 

Il yenerando monsignor Massaja, detto l'apo- 
stolo dell' Abissinia, dove passò ben trent'otto 
anni, sfuggito alla prigionia presso Re Giovanni, 
arrivò malfermo di salute al Cairo. Ricoverato 
nel convento di Terra Santa, ebbe da quella 
colonia italiana le più vive dimostrazioni di ve- 
nerazione e di ‘affetto. La Società Geografica 
khediviale non fu ultima in tali dimostrazioni. 


un'ora e fa oltremodo interessante, com'è fa- 
cile immaginare. Accompegnava monsignor Mas- 
ssja il Rev. Pi Turin. 

Monsignor Massaja è un vecchio non solo ve- 
nerabile, ma splendido nel suo bel tipo di santo. 
È molto abbattutò nel fisico, ma la fiamma dello 
sguardo ed il caldo del cuore sono sempre vi- 
vaci, Il nostro disegno rappresenta il momento 
nel quale monsignore esce dalla sua umile stan- 
zetta N 24 e move incontro ai visitatori. L'av- 
yocato Figari ed il dott. Abbate seguono il Ge- 
nerale, mentre l'avv. Bonola fa le presenta- 
zioni. 

Don Giovanni Borghese, i cui titoli li potete 
ritrovare sull’almanacco di Gotha, è un bel 
giovane di ventiquattro anni, daì grandi occhi 
eloquenti, dai capelli e baffetti nerissimi , dal 
portamento distintissimo, di quella disinvoltura 
signorile che tanto rado si trova. Mosso dal no- 
bilissimo desiderio di fare cosa gloriosa, si as- 
sociò al noto viaggiatore Matteucci ed ideò una 
spedizione al Wadsî, famoso per le difficoltà 
mortali trovatevi dai pochi viaggiatori che lo 
tentarono. Venuto al Cairo, la distinzione sua 
ed il fatto non comune destarono molta impressio- 
ne e tutti fecero a gara per dimostrargli le più 
vive simpatie. Lo seguì al Cairo e lo seguirà 
sino a Kartum il fratello maggiore D. Camillo 
Borghese, giovane pur esso di modi carissimi. 
S. A. il Khedive desiderò conoscere questi prin- 
cipi romani di schiatta tanto illustre e degni, 
per l'impresa assunta, del gran nome. Il nostro 
disegno rappresenta appunto l'intervista appo il 
Khedive. I personaggi da destra a sinistra sono: 
il comm. De Martino, D. Camillo Borghese, ìl 
Khedive: sul divano seduto vicino al Khedive 
è D. Giovanni Borghese; al suo fianco è il ca- 
valiere Francesco Navarro che accompagnò i 
Borghese in Egitto; di fronte è il nostro Mat- 
teucci, } 

ll ritratto del principe D. Giovanni Borghese 
è tolto da una fotografia del celebre Helios di 
Cairo; e vi aggiungiamo quelli di monsignor 
Massaja e del Matteucci, ed inoltre quello di 
un altro giovane ufficiale di marina, il signor 
Alfonso, Massari, fratello dello scrittore, ch'è 
testè partito da LL per raggiungere la spe- 
dizione africana. che così riesce composta di 
tre bei nomi: Matteucci, Borghese e Massari. 


LA GARA INTERNAZIONALE DI NIZZA» 


È il secondo anno che la bella marina fra | 
Monaco ed Antibo testimonia le gare interna- | 
zionali fra le navi di diporto. È 

Codesto nobile divertimento dei Zudi navales | 
fu nostrale quando Roma imperiale fioriva. Sullo 
scorcio del secolo passato gli Inglesi fondarono 
le prime società di corse sotto vela e ben pre- 
sto le yachts regattas vennero, come suol dirsi, 
di moda. Ora le navi di diporto che battono la | 
bandiera inglese salgono a circatremila e cin- | 
quanta ‘sono i yacht clubs del Regno Unito. 
È non v'ha colonia che non abbia anch'essa la 

ia società di corse. La Francia bentosto 
imitò l'Inghilterra. 

Cousin Jonathan beyond the rrater, cho fa 
tatto in grande, ideò le ocean races, corse dal- 
l’una sponda dell'Atlantico all'altra, ed uno fra | 
i vincitori d'una corsa da New-York all' isola | 
di Wight (Inghilterra meridionale) fu quel Ja- | 
mes Gordon Bennett, gloria della stampa mon- 
diale. La pow/e per la quale corsero i tre com- 
petitori era di cento cinquantamila dollari. Vinse 
la goletta Z/enrietta, a bordo della quale il sotto- | 
scritto ha fatto più d'un succulento ?unc4 | 
Jungo le ridenti sponde dell'Hudson in compa- 
gnia del vecchio Bennett, fondatore del« New- 
York Herald, » e della signora Agnese con- 
sorte di lui. 

La città di Nizza pensò l'anno scorso di ban- 
dire una serie di corse in mare tanto a vela 
che a remi, e le une e le altre ebbero - pieno 
successo. Dovrò qui rammentare che vincitori 
della corsa a remi furono i canottieri genovesi? 
e che il Fanfulla di Luigi Oneto guadagnò il 
secondo premio nella gara sotto vela? 

Ed alle corse dell'aprile 1879 piantavansi le 
prime basi fra noi del nostro Yacht Club Ita- 
liano, cui S. M. accordava ben presto l'alto suo 
patronato @ l'onore d'appellarsi Regio. 


"Tra pochi giorni ne saranno pronti i regola- 


menti e la vera vita del'Club avrà principio, | sfarzoso e ‘di’ più “abbaglianito ' per ‘figorsrmi 


sì che l'estate del 1880 una regata nazionale 
di yachts a vela sarà bandita e nel golfo della 
Spezia combattuta. 

Ma nel frattempo non son rimasti in ozio i 
nostri yachtsmen. Alle gare d'aprile 1579 Fan- 
fulla ed Atalanta solamente battevano ban- 
diera italiana, mentre quest'anno, il 12 marzo, 
erano concorsi a Nizza Fanny del principe Rospi- 
gliosi, Violante del capitano E. D'Albertis, Am- 
bronia del signor Rosasco, Nautilus del conte 
Ruggero Grottanelli Ugurgieri, Beatrice del 
conte Roberto Biscaretti di Ruffia, Pimentel del 
cav. Federico Capone, C'eran anche la Marghe- 
rita è la Maria Pia, canotti a remi dei ca- | 
nottieri genovesi. 

Se non ci arrise quest'anno la fortuna e ci 
fu carpito il primo premio nella gara a remi 
dall’Arriére-garde del Rowing-Club di Parigi, 
fummo secondi fra quattro competitori. 

Nelle corse delle grandi serie (ventitrè navi 
inscritte, corsa di trenta miglia all'incirca) ot- | 
tennero il primo premio Pantomime del signor 
Delbouille belga, il secondo, Cetoria del signor 
Gosford inglese; il terzo, Fanny del principe D. 
Giuseppe Rospigliosi italiano. La Fanny è la 
nave di diporto di cui diamo il disegno. 

Nella serie successiva il primo premio toccò 
ad Anna del signor Zirio da San Remo (mem- 
bro del R. Y. C.1.); il secondo alla Violante del 
capitano D'Albertis ed il terzo al Nautilus del | 
conte Grottanelli. ss 

Infine nelle piccole serie toccò il secondo pre- 
mio alla Beatrice del conte Biscaretti. 

Sopra sessantaquattro navi inscritte nelle va- 
rie serie e con tredici premii per i quali com- 
petere, sette navi erano di bandiera italiana ed 
appartenevano al R. Y. C. I, e cinque hanno 
guadagnato un premio, 

Di codeste nostre navi una, la Fanny, è co- 
struita in Inghilterra (se non mi sbaglio è opera 
di Fife da Cowes,isoladi Wight); le altre sono 
nostre, sia per la costruzione, sia pel tracciato. 

Intuoniamo dunque il Peana, poichè a noi an 
cor sì giovani sorride la vittoria e di questa 
facciamo omaggio a S, M. il Re nostro Augusto 
Patrono. 


JACK LA BoLina, 


0,0, R.Y.C.h 


VECCHI RICORDI! 


‘Tornavamo in crocchio sei 0 sette dalla Fiera 
delle Cinque giornate, discorrendo ad alta voce, 
fermandoci a tratti. 

— Io, vedi, diceva nno dei più attempati ri- 
spondendo a un altro, io per la mossa del qua 


| rantotto ho ricevuta la prima spinta in un modo 


curiosissimo; e posso trovare più di te im- 
menso il divario che corre dal punto di par- 


| tenza a quello cui siamo giunti, non sapendo 


dove s'andrà a finire, 

Quella spinta mi venne dal mio caro gen'- 
tore, sotto la forma d'uno schiaffo, nel 1837, 
quando stavo colla famiglia in una grossa bor- 
gata distante assai da Milano, di là da Verona. 

Da alcune settimane non si parlava d' altro 
in paese che di un avvenimento straordinario 
che dovea presto accadere; l'imminente incoro- 
nazione di Ferdinando I imperatore. 

In quei tempi di viaggi in dilicenza, lunghi, 
fat così, noiosi, costosi, a pochi veniva in mente 
di andare sino a Milano per vedere le feste; i 
più si proponevano di portarsi sullo stradale 
pel quale dovea passare il successore di Fran- 
cesco I e la fila delle carrozze del suo seguito 
di teste incoronate, di principi e arciduchi e 
arciduchesse e regine. 

Circolavano le più sperticate notizie su quel- 
l'imperiale corteo; e sulla scorta di ulani, e di 
ussari specialmente, col dolman tempestato di 


| diamanti, tutti a cordoni d'oro e pietre pre- 


ziose, 

La fama ingrandiva }a realtà, e Je dava delle 
proporzioni favolose; ed io che aveva allora 
quattordici anni passati e l'immaginazione viva, 
vi aggiungeva quanto potea fantasticare di più 


quello spettacolo. 

Al giorno d'oggi è assolutamente impossibile 
immaginarsi quale idea potesse formarsi di un 
re o di un imperatore un ragazzo del 1837. 

1l mondo mentale, — parlo, s'intende, dei nove- 
centonovantanove per mille, — aveva tutt'altro 


| impianto che adesso. Ora è fondato sulla cri- 


tica, allora era fondato sull'autorità e sulla ve- 
nerazione. x 
Ai genitori, tra la gente per bene, si dava 
del Zei; un loro bacio era in quel tempo un 
avvenimento che succedeva rarissimamente. 
L'autorità paterna;che avea qualchescosa di sai 
cro ed era autocrata, si imponeva maestosa, co- 
fatti, e colla solidità dell'assioma. Il figlio mag- 
giore, cui i genitori in aleune famiglie davano 
del voi, serbando il tu per i più piecgli, con- 
tava in casa più degli altri, e il minore meno 
di tutti. Fuori della famiglia bastava ripetere 
più în grande quest’ organismo semplicissimo, 
— e ci pensavano il maestro a scuola e il prete 
alla dottrina, — per arrivare, come alla cosa 


| più semplice, al concetto dell'Imperatore, autore 


e padre dei suoi popoli, al Papa, padre dei fe- 
deli, a Dio, padre degli uomini, autore e rettore 
dell'universo. 

Er un solo sistema: Dio in cielo ed i suoi 
ministri sulla terra imagini del padre in casa 
sua, ed egualmente indiscutibili. « Un so/o Dio- 
un solo Papa, un solo Imperatore » ecco la 
definizione del sistema, forse d'origine Carlo- 
vingia, un po’ scosso veramente sin d'allora dai 
dieci per mille che se ne chiamavano fuori, ma 
solido, incrollabile, eterno, per moi che ce lo 
sentivamo spiegare a scuola e in chiesa, e che 
con esso, & nostra volta, ci spiegavamo, come 
due ‘e due fanno quattro, tutto il meccanismo 
dell'universo con una chiarezza e un' evidenza 
assoluta e di cui avevamo la prova nell’anda- 
mento e nelle condizioni della famiglia. 

Il papa e l’ imperatore, il doppio riflesso di 
Dio in terra, le due sommità raggianti del 


| mondo, io non li potea immaginare diversa- 


mente da quelli che si vedean dipinti in qual 


‘ cangelì, dei tronì e delle dominazioni. 


‘ mi trovai nel cortile come uno stupido, coll’eco 


ae Rat 
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che quadro di chiesa, circonfasi di splendori, | 
vestiti di porpora e d'oro, collo scettro ed il | 
globo nelle mani. 
In quella macchina, io mi trovava bene. Era | 
un insieme grandioso, maestoso, logico e rag- 
giante, intorno al quale cantavano l'Osanna lo 
rchie dei cherubini e dei serafini, degli ar- 


In quei giorni adunque bastava correre sul- 
lo stradale per vedere con i propri occhi 
una delle tre potenze dell' universo , ]' Impera- 
tore! in persona! il numero no dopo Dio! 

Giunse il giorno solenne. 1 nostri vicini par- 
tivano, a piedi, in timonella, in sediolo ; i miei | 
compagni di scuola vi andavano quasi tutti, e 
in casa mia non si yedea neanche l'ombra di 
un preparativo per la partenza! Si facea tutto 
come al solito. i 

‘Tanta indifferenza mi parve incredibile, esor- 
bitante, inaudita. 

Sì facea tardi per partire e per giungere al- 
l'ora nella quale si dicea dover passare il cor- 
teo. Nel paese tutto era tornato in silenzio ; 
ebbi come una vertigine d'impazienza, andai a 
prendere il berretto, e m'avviai all’ uscio. Mio 
padre mi vide e mi chiamò indietro chieden- 
domi dove andavo... 

— A veder passare l'imperatore, risposi. 

Appena formulata quella risposta, ricevetti 
un sonoro schiaffo, accompagnato da queste 
parole : 

— All'inferno l'imperatore e tutti quegl’ im- 
becilli che gli corrono tra i piedi.... | 

Mia madre che stava a sedere lì vicino si 
alzò e guardando mio padre non gli disse al- 
tro che: 

— Carlo... ti pare?... 

Egli si chinò, mi fece una carezza, mi cac- 
ciò in mano dei carantani e mi [mandò a gio- 
care nel cortile. Quel manrovescio non era stato | 
dato per burla: era uno schiaffo sonoro: ma 
posso dire che non mi toccò, e andò în vece | 
mia sullo stradale a salutare al suo passaggio 
l'imperatore, una delle tre colonne del mio mee- 
canismo dell’ Universo ! Colpito più forte nel 
l'immaginazione, e sbalordito dalla sorpresa, io 


di quelle parole: “all'inferno l'imperatore,” pro- | 
nunciate da chi era per me un’autorità infalli- 
bile, e la più immediata. 

Pel momento la cosa non ebbe seguito, nè 
altro risultato che di confondermi e sconvol- 
germi la mente. Mio padre non spinse oltre le 
sue dimostrazioni; egli non era tra i dieci per 
mille che preparavano novità; come seppi più 
tardi, aveva conosciuto davvicino e amato im- | 
mensamente il Villa che morì si può dir di 
fame allo Spilberg, e odiava i tedeschi a morte: 
ma lì stava tutta la sua ingerenza politica, 
credo anzi che l’ unica s one politica sia | 
stata lo schiaffo applicatomi sulla guancia. 

"Tutto passa, e lentamente per sfumatura passò 
anche il senso di quell’ impressione. Ogni cosa | 
si ristabili nel primo assetto nel mio mondo 
mentale, Sola la figura dell'imperatore tenten- | 
nava sulla base, non avea più la maestà di prima, 
avea perduta l'aureola e portava invece sulla 
guancia i segni delle cinque dita della poderosa 
mano di mio padre. 

L'impronta irriverente divenne per me un'in- 
cognita della quale mi occorreva presto o tardi 
la soluzione. © È : 

A diciassette anni ne sapeva d'avanzo, la sto- 
ria mi avea spiegato l’ enimma, l’imperatore 
era crollato nel mio os meniale, com' era 
crollato fuori di me dalla sua base autorevole, 

La sua caduta avea fatto un vuoto immenso 
nella proposiz'one: un solo Dio, un solo papa, 
un solo imperatore, rompendone la simmetria e | 
l'equilibrio. | 

Uscii da quella definizione a guardar di fuori, 


\ 


e mi si scoprì il lavorio critico del n:stro tem- 
po, che si attaccava a tutto. 

Quell’opera colossale di distruzione mi fece 
spavento. La rivoluzione del 1848 tentò sosti- 
tuîre al congegno rotto, il principio di nazio- 
nalità, ma non vi potè far presa. Poco a poco vidi 
smontare tutto il gran meccanismo del mondo 
în cui ero nato, e poco a poco quasi senz’ ac- 
corgermene, trovai che fuori e dentro di me, 
non rimanevano che dei pezzi irrugginiti corrosi 
dagli attriti, stroncati dagli urti, contorti dalle 
resistenze; in una parola quel materiale che 
tanti ingegni tentano invano di sfruttare, 

Un mondo era crollato. Un mondo di cre- 
denze, di sentimenti, di zioni, di poesia, di 
vita. Il 1848 fu fatto in gran parte coi mezzi 
di quel mondo crollato, e per questo, a ram- 
mentarne oggi i particolari, la gente sorride 
come all'aspetto di un vestito di vecchia fog- 
gia, come una sciorinatura di vecchi cenci, di 
vecchio ciarpame. 

Eppure noi non no possiamo ridere, come non 
ride la figlia sciorinando la veste di nozze!della 
madre, benchè la moda l'abbia resa assurda, 
come non ride il figlio davanti al cappello por- 
tato molt'anni prima dal padre che gli 
Sotto quelle foggie d'un tempo noi 
vivere un mondo il cui ricordo ci intenerisce ; 
e mentre i giovani dicono: “ rettorica ”; una 
voce in noi risponde: “ sentimento e realtà." 


Luior ARGHINTI, 


MISANTROPO 


Misantropo!! E perchè? Perchè m'irrita 
L'orgia brutalo e l'insolente fasto ? 
Perchè al mobile volgo, alla scipita 
Folla mi è gloria il far fronte e contrasto ? 


Perchè del mondo che a yoi par sì vasto, 
Più vasta è a me la mia stanza romita, 
Ov' è sì dolce “in numerato e casto 
Stuolo d'amici” ingentilir la vita? 

Ma che serve sciupar tante parole 
Se la questione è di filologia, 

E se, per giunta, è chiara come il sole? 


Chè odiar le bestie sarà scortesia, 
Durezza, crudeltà... quel che si vuole; 
Ma non è certo ancor misantropit! 


G. Rizzi. 


CORRIERE DI PARIGI 


AIDA E ATTILA. 


Il 22 marzo 1880 è una data che rimarrà nei 
fasti dell'arte musicale. In quel giorno il primo 
teatro lirico di Parigi accoglieva nel suo re- 
pertorio di dapolavori l'opera più recente e più 
ammirata del maestro Verdi. L'iAida è stata 
applaudita dal pubblico francese con un entu- 
siasmo che l'onora: a udire i battimani e gli 
elogi chi avrebbe creduto che l'opera è d' un 
Italiano? È vero che la musica è una lingua 


universale, e che gli nomini di genio apparten- | 


gono all’ umunità intiera. 

Il signor Vaucorbeil ha dato all'Aida ciò ché 
ha di più splendido il suo splendido e) 
narii e vestiti sono di una magnifice 
scrivibile, e non credo possibile di mettero in- 


{ torno al quadro una cornice più. maravigliosa. 
Perchè la Colonia italiana, che offrirà domani 
al Verdi una ghirlanda d’oro di cui ogni fronda 
porterà il nome di uno de’suoi numerosi lavòo- 
ri, non ha pensato a testimoniaré in qualche 
modo la sua gratitudine al direttore dell'Opera? 
Mi pare che un nastro di cavaliero egli l'ha 
largamente meritato... 

] cantanti lasciarono molto a desiderare la 
prima sera, eccetto però la signora Kraùss che, 
secondo il parere degl'intelligenti (e io non sono 
certo del numero) non teme rivali nella sua 
bella e patetica parte di Giulietta mora. 

Alcuni fanatici del Wagner hanno protestato 
contro il trionfale successo dell’Aida. Uno di 
essi diceva: “c'est moins beau que du Verdi et 
c'est moins puissant que du Wagner.” essi 
formano una minorità che conta appena, e alla 
quale, del resto, più d'un critico di qui ha ri- 
sposto; citerò per tutti il Lapommeraye. 

Il giorno che seguì la festa dell'Opera, 1'0- 
déon dava la prima rappresentazione d'un nuovo 
dramma in versi del visconte de Bornier. Il 
dramma è piaciuto assai, assai, anzi moltiasi- 
mo. S'intitola: Les noceè d'Attila è svolga i 
più nobili ed eroici affetti, l'odio dell'oppressione 
è l'amore della patria. 

Nel primo atto, l'autore ci dipinge, con fieri 
colori, il campo degli Unni vittoriosi ,. la loro, 
barbarie, la loro ferocia, come pure l’indomata 
dignita del vinto re dei Burgundi, di sua figlia 
lidiga è di Walter, un guerriero franco} che 
viene spontaneamente a riscattarli , offerendo 
prima dell'oro e poi sè stesso. Attila ricusa dî 
mettere in libertà i suoi due illustri prigionieri, 
ma non res.inge le offerte del giovine eroe, il 
quale rimane schiavo con essi. * 

Nel secondo atto, che è il più drammatico 
dei quattro, dopo una severa 0, breve *\gcossa 
di amore fra Walter © Ildiga, giunge un am- 
basciatore dell'imperatore di Roma che rifyta 
| all'Unno terribile la mano, da lui ambita ea 
lui già promessa, della principessa Onoria. 


Honoria, parmi tes femmer, ne serait 
Qu'uno esclave de plus et le monda dirait: 
La fillo des Césars — cui, du grand Théodo:e 
Se méo au vil troupeau dont Attila dispose! 
Sì nous y consentions, — À Céfaut de nos dieux, 
Lucràce et Corrd ie, orsueil de nor aîeux, 
Souvenir qui sur nous en opprobre retombe, 
Pour soufileter nos fils rortiralent de leur tombe! 


E Attila risponde : 


Va donc dire à vos file, qui devront te béniîr, 
Piéparez un palais, Attila va venir! 
mi 
E soggiunge: 


Ja conduirai dans Rome une reine à mon tour, 

Et tu verras Cérar Auguste, chaque jour, 

Fselave que le fouot aux pieds du maitre amdne, , 
Nous servir, elle et moi, sous la pourpre romaine! 


Manda via tutti, tranne Ildiga, a cui senza 
preamboli egli dice : “Je t'épouse!” E, mal- 
grado la sua profonda ripugnanza pel barbaro 
e l'odio suo antico, la povera fanciulla è ben 
costretta di obbedire quando, minacciando ei 
grida : . 


Tu feras sans retard ce que de tol j'-xige, 

Ici méme, ce soir, tu:le/feras, te dis-je! 

Sinon les prisonniers, è l'instant méme, ici, 

Sous tes yeux, seront tous massacrés sans merci! 


Fra i prigionieri, c'è suo padre e Walter. 
Ella piega la testa. Ma non basta al tiranno: 
— “Io non voglio che tu pianga, nè altri pofsa 
dire: Elle cède à la force en épousant le roi." 
— Ma se credono ch'io accetti le tue nozze non 


costretta, tutt’ miei mi malediranno. — E ma- 
ledicano pure! 


Mon or. ueil a besoin de lenr méoris pour toi! 


Ne nasce una bella scena d’un grandissimo 
effetto. in cui si vede Ildiga che, per salvare 
i suoi, lascia credere alla sua infamia ed è da 
tutti vilipesa, — Ma sai tu chi è l'uomo a cui 
tu, figlia di re, ti vuoi ,junire? — Je domanda 
suo paure desolato; e i prigionieri si avanzano 
e ognuno racconta un delitto, nn atto di eru- 
deltà, una rcena d'orrora del flagello di Dio. 
Iidiva ascolta e tace. Allora Walter indovina 
è inginocchiandosi dinanzi alla martire : 


Pardon pour ton pèra et pour eyx ! 
Ton 
J. te connais, j'ai vu briller l'é'oile d'or, 
Et, sil vient un mament où plus d'ombre la volle, 
Je réponda: Ce n'est pan la fuute de l'éraîle. 
Tasultez le brouillard qui monte.en. grandimnant 
Et len venta orageux; mais l'astra est innocent ! 


Il resto del lavoro è, se.oso dirlo, meno dram- 
matico, se non meno teatrale. Nel terzo atto, 
si celebrano le nozze: ci sono de’ bei discorsi 
patrio! e Walter sopratutti, eloquente e ar- 
dito, parla da eroé prima di cadere sotto Ja 
scure del figlio di Attila, 

Nel quarto e ultimo atto, Ildiga vendica il 
suo populo e sè stessa necidendo il barbaro. ]I 
dramma finisce coll'apoteosi della bandiera di 
Lutezia che i prigionieri scatenati innilzano e 
fanno sventolare davanti agli occhi d' Attila 
morente. 

Il signor de Bornier ha inserito nel suo nuovo 
poema de' versi lirici ché non xono indegni di 
quelli della sua celebratissima Fille de Rotand. 


0 blancheà tilea des Burgonrden, ? 
Pourquoi Inurlez=vous, le sein nu? 

Chest qu'il suisit vos tions bones, 

Le porter de hache inconnu. 

Pourquoi le nuaga qui pa 

De rougaura remplu-il t 

C'est quill a hu le sang germmalo, 

C'est que l'Aquilon.le promòne 

Sur l'immense hécatombe humaine 

Que la hache a taite en chemin! 


Si dice che l’Accadi mia francese abbia l'in- 
tenzione di schiudere le sue porte al cosci 
zioso e nobile poeta già vendicato dal pubblico 
del rifiuto ingiusto che, un anno fa, il T'héitre 
Francais ha futto di queste sue-Nuces d'Attila. 

ll visconte Henri de Burnier è un uomo di 55 
anti. Piccolo di statura, ha il viso rosso, i ca- 
pelli neri, la barba grigia. Nun è bello, ma ciò 
non toglie ch'egli non sia molto simpatico, È 
gentile, dolce con tutti, istruito, un vero let- 
terato. 

Alla Comédie-francaise si va provando ala- 
cremente un dramma sul fare Shakespeariano 
dgl signor Paolo, Delair, un giovine poeta che 
attende già da più di quattro anni la rappre- 
sentazi né del suo lavoro! 

Fra i libri nuovi, raccumando alle mie let- 
tici les Comédies de boudoi, spiritose, care, 
istruttive, allegre, di quel simpatico scrittore 

'è Philibert Audebrand, e_a' miei lettori più 

i due nuovi volumi dei Discorsi di Advlfo 
"lhie s, non che è bello studio critico di Ed- 
mondo Schérer sW? Diderot. Chiunque lo leggerà 
conoscerà il mirabile setittore e più mirabile 


ancora parlatore del XVIII secolo come se lo 
avesse letto, udito, frequentato. Il libro dello 
Schérer prova che se i valenti critici sono rari 
dappertutto, la Francia ne ha almeno uno che 
dopo Enrico Taine, essa può nominare con ma- 
terna compiacenza. 

È uscito il primo volume della edizione ne 
varietur delle opere complete di V. Hugo. Ne 
parlerò a lungo' altrove. 

D A. PagoDI, 


Cesare Mariani. Disegno del siguor Paoloeci). 
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UN .AFFRESCO DI CESARE: MARIANI. 


Per completare la ssrie dei disegni delle 
parti principali del palazzo delle Finanze a 
Roma, che abbiam pubblicato l’anno scorso 
nel N..50, l'IuLusrrazione pubblica oggi il di- 
segno della volta della maggior sala, destinata, 
secondo il progetto di chi ne ordinò la costru- 
zione, alle riunioni della maggioranza parla- 
mentare, Questa sala di pianta quadrata misu- 
ra 15 metri per ogni lato ed è alta 13 metri 
dalla sommità della. vòlta : nelle pareti Jate- 
rali si aprono tre grandi finestre ad arco, Je 
altre due hanno un grande arco nel mezzo fian- 
cheggiato da due porte minori. All'altezza del- 
l'imposta de'vani maggiori gira tutt'intorno una 
cornice e su questa stanno piantate otto ca- 
riatidi che sostengono alla lor volta Ja gran 
cornice sulla quale è appoggiato il soffitto, Cor- 
nici e cariatidi sono in rilievo di stucco e a 
chioroscuri dipinti sopra un fondo imitante l'oro- 
La volta poi è ricoperta tutta da una sola pit. 
tura allegorica a buon fresco, la quale rappre- 
senta l'Italia ricostituita per opera dei suoi più 
illustri. La figura allegorica dell'Italia è nel 
centro della vòlta, seduta sopra un trono d'oro 
in mezzo ad un cielo ]}uminoso, circondata da 
piccoli geni; a' suoi piedi stanno gli attributi 
della poesia e delle arti belle, e gli strumenti 
della scienza che ‘furono invenzioni italiane. 
L'Italia è vestita di un rieco paludamento, la 
testa ha cinta d'alloro, solleva con la destra 
una corona, mentre con la sinistra impone alla 
storia seduta al suo fianco di registrare i nomi 
de'.gloriosi suoi figli. 

Le immagini di , questi gloriosi sono distri- 
buite in quattro gruppi corrispondenti a quat- 
tro scomparti, dipinti a_modo di logge che oc- 
cupano la parte media dell'origine della vòlta 
e formano il centro di una lunga bolaustrata 
che completa all'ingiro Ja .decorazione archi- 
tettonica. In uno scomparto sono aggruppati 
intorno a Carlo Alberto i Reali di Savoia, fra 
i quali spiccano il duca di Genova, Emanuele Fi- 
liberto, Amedeo V, Eugenio di Savoia, la dn- 
chessa Cristina: nel secondo i grandi capitani, 
Doria, Ferruccio, Morosini, Marcantonio Colonna, 
Muntecuccoli, Garibaldi, Giovanni da Procida: 
nel terzo i poeti e i filosofi, Dante, Petrarca, 
Mazzini, Alfieri, Buonarroti, Giovanni Battista 
Vico, Gioberti: finalmente nell'ultimo gli st: 
tisti, Machiavelli, Alberico Gentile, . Pier Cap- 
poni, ‘l'’anucci. Camillo Cayour, Massimo D'A- 
zeglio 6 Luigi Carlo Farini, 


Ciascuno scomparto è sormontato da-un gruppo 
allegorico relativo ai personaggi rappresentati : 
così vediamo sul primo la Costanza che si ap- 
poggia alla Giustizia; sul. secondo Ercole; em- 
blema della forza, che contiene la Vittoria; sul 
terzo Minerva ed Apollo, simboli della scienza 
e della ispirazione; sul quarto finalmente la 
Libertà e la Prudenza. 

Quattro fame, dando fiato alle trombe dirette 
verso i quattro angoli della sala, completario la 
volta. 

Il disegno generale è parziale di ogni deco- 
razione è opera del prof. comm. Cesare Ma- 
riani, cui le pitture di questa sala confermano 
ed accrescono la fama. ]l Mariani ha dipinta 
da sè solo în otto mesi e mezzo tutta la volta 
che misura una superficie di 325 metri qua- 
drati, mon avendo avuto aiuto che per la sola 
esecuzione degli stucchi e dei chiaroscuri. 

E neppur questo è piccolo merito quando si 
pensa alla immensità del lavoro e quando si 
vede con quanto impegno è stato condotto a 
termine. La sala maggiore non è solamente la 
più bella del palazzo delle finanze, ma è addi- 
rittura un monumento il quale dimostra che la 
nuova Italia ha pure in soli dieci anni aceref 
sciuto il patrimonio artistico, già tanto ricco, 
di Roma. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 


LA PRIMA GITA 
“NEL TUNNEL DEL GOTTARDO". 


All'alba vedemmo giungere la nostra mac- | 
china ornata dei colori svizzeri; il treno cho | 
essa doveva trar seco si componeva di vagoni | 
poco alti, sui quali ascesero prima il manipolo | 
dei minatori che andavano a luvorare nel fon- | 
do della galleria, indi i direttori in:egneri, 
ispettori, geologi, ece., in tutto circa sessanta 
persone. Mentre noi ci accomodiamo, quattro 
mortai andavano a gara nell’ emettere detona- 
zioni assordanti; moltissimi minatori colle loro 
lampade facevano ala all'ingresso del tunnel 
per assistero alla nostra partenza. Erano le 7 
ore ed i primi raggi del sole indoravano le 
cime nevose della stretta vallata allorquando 
venne dato il segnale della partenza. 1 miei | 
compagni di viaggio presentavano dei veri tipi 
d'intelligenza, di cordialità e di modestia sviz- 
sera, 

Siamo in un punto del tunnel che, intera- 
mente finito, offre l'aspetto d'una sala spaziosa 
e prolungata all'infinito. La nostra locomotiva 
ad aria fischia e sbuffa; essa non ha che una | 
debole pressione fornendo poca acqua la Reuss 
alle turbine, ed i compressori, di ricambio, pre- | 
menti poca aria. 

Il nostro treno s'avvia producendo degli ef- 
fetti di chiaroscuro veramente fantastici ; l'alta 
vòlta e le pareti scure oscillano sotto il ri- 
flesso irregolare de!le nostre nove lampade. Esso 
si ferma di frequente per fornire il serbatoio | 
d'aria fresca. Erano cirea le 8 0 45 minuti | 
quando giangemmo al luogo battezzato col no- 
ma di cattivo. (È quello in cui la pressione | 
del suolo superiore costò tanti disagi ai co- 
struttori). A 2800 metri di profondità della | 
galleria circola la parola d'ordine: Abbassate 
il capo! Si tratta di non essere urtati dalle 
molte travi dell'impalcatura di rivestimento 
che sporgono nella galleria; in questo passag- | 
gio, ove la locomotiva non potrebbe penetrare, | 
chi rimorchia il convoglio sono i cavalli. 

Noi troviamo moltissimi minatori mezzo nudi, 
scarsamente illuminati dalle loro lampade di 
lavoro; uno di essi è il Vercelli, quegli che 
appiecò il fuoco all'ultima mina del tunnel 
del Moncenisio e che al Gottardo è capo-/woco 
fin dal 1872. Egli è pallido ed ha una figura 
energica, 

A 4,600 metri fa già molto caldo; ma si è 
meno oppressi dalla temperatura’ girando in 
vagone, che camminando. Via via si sente au- 
mentare il carattera infernale di questo an- 
one pieno di sudore, di acqua, di rumori e 
d'oscurità ; il mio vieino, il dottor Kappe, veri- 
fica 37 centigradi, Giunti al punto in cui ol- 
trepassiamo la parte del tunnel forato fino al 
basso, prendiamo dei vagoni ancora più pic- 
coli, tirati da cavalli, ciascuno dei quali non 
contiene the due uomini ed una lanterna. 

Alle nove siamo già a 6,300 metri di pro- 
fondità. Invece di una volta di magnifiche pie- 
tre lisce, abbiamo sopra le nostre testa dalla 
roccia informe, spaccata dall’ esplosione delle 

. mine, irta di sporgenze che. sembrano, alla 
luce tremola che su di esse si riflette, minacciare 
di caderci sul capo. Dappertutto, a destra, a 
sinistra, sopra e sotto, distinzuiamo vagamente 
degli operai grondanti di sudore, armati di zap- 
poni e di pesanti martelli, col. corpo mezzo 
nudo, sospesi tra le roccie, e colle gambe nel- 
l’acqua. 

Alle nove e un ki troviamo a 6,900 
metri: Parecchi uomini affatto nudi manovrano | 
con una febbrile energia una macchina cho 


! Dedichiamò due pagine di quasto numero ‘al grande 
avvenimento del traforo compiuto del Gottardo. sono pa- 


accompagnarli:con questa lettera di un viageiatore che 
descrive pittorèscimente la giti da esso fatta'il 59 feb- | 
brafo da Goeschenen sino al foro praticato îu quel giorno | 
memorabile nell'ultimo diafragma del tunnel del Gottardo. 


Î 
| 
recchi disegni desunti dn documenti originali. Ci. piace | 


| tazione è gonerale. 


| ilarità o gioia universali; si parla, si risponde, 


| leine ai Champs Elysges; addio le gaie gite al 


| amiche; non un tavolino nelle trattorie prefe- 


porfora, gettando nuvoli di scintille sugli oscuri 
fianchi del tunnel, 

Subito dopo giungiamo alla galleria di di- 
rezione propriamente detta, lungo tubo di sei 
metri quadrati ‘in media, in mezzo a roccie 
squarciate, il cui fondo nerastro è rigato da 
liste di quarzo bianco. Eravamo a 7,450 metri. 
Abbassate il capo! 1 nostri poveri cavalli sbuf. 
fano e tremano sullo gambe, Siamo in fondo 
della galleria Nord; vicini all'affasto della 
grande perforatrico. 

Ivi si offre al nostro sguardo uno spettacolo 
veramente infernale; tutti si precipitano, af- 
follandosi intorno alla macchina, verso l’ultima 
parete ancora in piedi tra le duo gallerie: io 
cerco, come gii altri, di vedere dall'altra parte 
frammezzo al buco semicircolare dello seanda- 
glio, e scorgo, infatti, oltre questa lunetta, al- 
cune indistinte parti di figure umane. L' ecci- 


Frattanto la macchina ripiglia il sio assor- 
dante lavoro per far ancora più profondo il 
buco della mina: essa ringhia e scricchiola; 
trema sotto lo sforzo de'suoi colpi, e tutt'al- | 
l'intorno si grida in tutte le lingue frammezzo 
ad un'atmosfera superiore a 32 gradi. Nei fori 
già finiti vengono piantati dei pali di ferro, ai 
quali vengono attaccate delle lampade: è l’of- 
ficina di Satana. Tutto d'un tratto una sbarra 
di ferro penetra nel foro di scandaglio; ed essa 
ci reca alla sua estremità una lettora d'Italia : 


si ride attraverso il buco. 

In breve tutto è pronto; gli operai caricano 
le mino, e noi ci ritiriamo un 300 metri, vi- | 
cino ad un robinetto ad aria, e aspettiamo con 
vera ansietà. Infine avviene l'esplosione, e tutti 
si precipitano verso il fondo della galleria. | 
Urrà! la parete è rovesciata; ad un metro s 
pra il suolo si presenta un vuoto rotondo di Î 
quasi ‘un metro di diametro; dalle due parti 
regna un fracasso indiavolato di giubilo. Gli 
Airolesi, arrampicandosi per i primi nel buco, 
giungono ed abbracciano i nostri; poscia fanno 
lo stesso gli ingegneri Boley e Dapples coi di- i 
rettori Bossi e Mori. Si distribuisce della birra 
e del vino freddi come il ghiaccio, o l'ispet- | 
tore Kauffmann pronuncia con emozione: un 
cccellente discorso, Quanto ai tecnici, essi si 
pongono a verificare se l'asse ed il livello del | 
tunnel sono stati misurati bene: tutto va a 
meraviglia; nuovo scoppio d'allegrèzza. 

Dopo ciò, oppressi da un caloro infernale, ce 
no ritorniamo, e giunti all'imboccatura Goe- 
schenen, dopo sette oro di viaggio nelle viscere | 
della montagna, acclamiamo alla luce del giorno. 


N. F. P. 


_ 


DA PARIGI A PANAMA 


Quando nel settembre idel sottant'otto, passai 
per Parigi, in viaggio per l'America, la città 
era sempre nello stesso stato uggioso in cui 
l'avevo lasciata, vale a diro in piena Esposi- 
zione: l'invasion des barbares allait toujours | 
son train, 

Addio i visi e i visetti noti e sorridentit'ad> 
dio le carrozze non ignobili sempre leste per 
un giro al Bois; addio il facile passeggiare sul- 
l'asfalto dall'Opéra alla Madeleine, dalla Made- 


quartiere latino, i clamorosi pranzetti con gli 
studenti e le studenti; addio le cenette in quat- 
tro nei mezzanini del Bignon coi motivi del- 
l’ultima operetta cantati al piano dalle eleganti 


rite, non una sedia nel favorito caffè, non un 
palchetto, non una poltrona nei principali tea- 
tri. Una folla venuta non si sa donde, parlante 
mille linguaggi, vestita in mille foggie inele- 
ganti e goffe, folla-scortese, sgarbata, invade 
tutto, occupa tutto, © il Parigino elegante, che 


per sua disgrazia vi si trova in mezzo, al nau- 
frago somiglia, al naufrago sbattuto dalle ne- 
miche onde. 

Nella metropoli francese eero vissuto due 
anni e ne ero partito da due mesi. La gran 
mostra l'avevo veduta e riveduta, il fonografo 
l'avevo sentito parlare e cantare, il più grande 
uomo conosciuto del mondo, Ciangh-Ju-Singh,.= 
alto due metri o trentasei centimetri, l' avevo 
contemplato ; di nuovo non mi restava che an- 
dare in pallone. 

Montai quindi in una carrozza e mi feci con- 
durre alle ‘Tuileries. Credevo di andar a pro- 
vare, dal più al meno, una viva impressione : 
ciò che i Francesi chiamano une émotion; ma 
fui ben presto disingannato al yedere la sien- 
rezza, la facilità, la regolarità delle ascensioni 

, l'aria tranquilla e indifferente 
dei signori, delle signore, dei bambini che usci- 
vano dalla gran cesta sospesa al globo, come si 
esce da un vagone o da una diligenza. L'enor- 
me pallone che pareva di zinco, tanto ne aveva 
il cenerino colore e i riflessi, era meno formi- 
dabile d'una vaporiera qualunque. Ma che dico 
formidabile? Pareva più benigno d'un elefante 
domestico. 

Con venti franchi comprai un biglietto d' a- 
scensione, e, consegnatolo , entrai per un pon- 
ticello mobile nella cesta dell'aerostato. Erava- 
mo una ventina di passeggieri: non meno don- 
ne che uomini. Fra quelle notai subito la bionda 
Théo. La graziosa attrice portava stretto in- 
torno al busto e alle anche un vestito così ele- 
gante che.se il Worth non ci aveva messe le 
mani, certo ce le aveva messe la migliore delle 
sue discepole. 

Dell nsione aeronautica mi fece effetto 
soltanto il primo sollevamento da terra. È pia- 
cevole quel sentirsi rapire verso l'alto da una 
forza poderosa, Ma dopo pochi istanti, non mi 
potei più accorgere se fossimo fermi, se conti- 
nuassimo a salire, o se scendessimo: ogni sen- 
sazione di moto era cessata. 

Il cielo era annuvolato. Parigi sotto i nostri 
piedi pareva una gran pianta rilevata della 
città; la Senna era divenuta un fiumicello di 
Lilliput con molti ponticelli, le case potevano 
riporsi in una scatola da balocchi, e via discor- 
rendo. 

Nel punto più alto dell'ascensione, quando il 


| globo si fu fermato, la Théo trasse da una 
| gabbia che la cameriera le porse, delle bianche 


colombelle e le mise in libertà, Anzichè volare, 
pareva che cadessero, Scendevano giù, giù, 
tutte smarrite come se avessero perdntò l'uso 
delle ali. Un ragazzo, intanto; vestito d'una li- 


| vreina a bottoni dorati, gettava nell’ aria dei 
| mezzi foglietti di carta turchina che ‘narravano 


le glorie dell' enorme aerostato e del suò' pa- 
drone. 
Pochi giorni dopo, lasciavo Parigi e partivo 


| per Londra. Non essendo certo, salpando da 


Saint-Nazaire coi piroscafi francesi, di trovare 
a Panama la coincidenza immediata pel Perù, 
avevo deciso d'andare a imbarcarmi a Southam- 
pton. È 

Che accoglienza scellerata mi fece quel Ca- 
nal della Manica, così spesso villano! Sulla 
tolda del piroscafo, un'ondata m'infradiciò dai 
piedi alla cintura, e, sceso abbasso, malato, mi 
trovai in mezzo a una turba come me schifal , 
mente malata. Colla fronte nella destra, co- 
capo chino sull' insozzata catinella, mal seduto 
sopra un mucchio di valigie, di cappelliere, di 
ombrelli; fra un puzzo orribile, un rumore di 
oggetti mossi o cadenti e il vario gemere delle 
molte malate, il quale tanto più s'alzava quanto 
più s'alzavano e s'abbassavano la prua, la pop- 
pa 0 i fianchi del bastimento, arrivai alla costa 
inglese, potete figararvi in quale stato. Un bel 
Principio per chi aveva davanti ‘a sè un mese 
di navigazione ! 

A Londra passai soltanto. una notte. Della 
massima metropolì potrei parlarvi destando re- 
miniscenze di dieci anni or sono; ma perchè 


i 


; cio sopra uno dei due sedili, e con le spalle e 
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meltermi a raccontarvi cose vecchie quando ne ‘ 
ho di recenti? 

Da Londra, in tre ore, la vaporiera mi trasse 
a Southampton. La Clansentum dei Romani ha | 
.circa cinquantamila abitanti è un tentro inde- | 
gno del suo titolo di regio, anzi addirittara 
decente, nel quale andai a passare la serata. 
Gli attori, non cattivi, recitavano una vecchia 
commedia abbastanza divertevole, tradotta dal 
frantese, come in Italia si suole tradurre da 
quella lingua pel teatro, facendo cioè delle tra- 
duzionacce le quali, a dirla col Casiri, non rer- 
siones ma perversiones si dovrebbero chiamare. 

Palchetti non ce n° ‘ano în quel teatro se 
non due, e in uno d sonnecchiava una 
brutta signora. In platea e nella galleria 
prastante un pubblico poco numeroso e tutt'al- | 
tro che scelto. 

Di particolare notai a Southampton due cose 
sole: che anche di buon mattino vi s' incontra 
gente ubbriaca per le strade e che nelle bot- 
teghe , sia pur piccola Ja somma che vi spen- 
dete, vi danno sempre il relativo conto colla 
relativa ricevuta, debitamente firmata e bollata, 

La mattina seguente al mio arrivo, un va- 
poretto mi portò cogli altri passeggieri a bordo 
del piroscafo sul quale dovevamo traversare 
l'Atlantico. Eravamo circa un centinaio e mezzo 
di viaggiatori: bambini e bambine, nomini e 
donne, giovani e vecchi. Mete di viaggio: le 
Antille, il Messico, la Colombia ed il Perù : lin- 
gue dominanti: l'inglese e la spagnuola. 

Quanti giorni il mal di mare mi tenesse con- 
finato nel mio camerino, inchiodato nella mia 
cuccetta, non ricordo; mi rammento però che 
mi trovavo sopra coperta quando passammo 
presso le Azzorre agli antichi ignote, e che po- 
tei, vedere l'isola di San Michele colle sue case 
bianchissime appiè della grigia montagna. 

Non jscorderò poi mai il terribile uragano 
che ci travagliò durante un giorno e una notte 


« It looks dirty » & 
vale a dire: « c'è del brutto per arià ». E in- 
fatti, poche ore dopo, sotto un cielo cupo, il 
moto oscillatorio del bastimento andò sempre 
più crescendo e le onde sempre più gonfie si 
levarono in cavalloni minacciosi. Davanti alle 
Joro creste altissime, spumanti, or l'uno or l'al- 
tro fianco della nave s'abbassava, s'inabissava, 
l'alto, come di salita, diventava il basso d'una 
scesa, il basso di nuovo alto, e di quando in | 
quando un'ondata furiosa percoteva e spazzava 
la tolda. 

In quattro o cinque ci eravamo rifugiati nella 
stanzetta sopra coperta destinata al giuoco ed 
Al fumare. ‘Tratto tratto, da una parete all’ al- 
tra, ora în qua ora in là, rumorose movevansi 
strisciando le sputacchiere di latta, e ognuno 
si aggrappava alla meglio per non seguirle fa- 
cendo un ruzzolone. Î 

Prima che lo sgradevolissimo movimento mag- 
giormente crescesse, riuscii senza cadere a pas- 
sare per la tolda ed a rifugiarmi nella stan- 
zina dalla quale si scendeva per una scaletta 
nella sala da mangiare. Era piena di gente; 
ma potei, ciò non ostante, trovare un cantuc- 


la testa appoggiate alla parete, coi piedi pun- 
tati nella ringhiera della scaletta, stetti Jà in- 
castrato lunghe ore rimpetto a un barometro | 
pensile che ad ogni momento taluno dei pas- 
seggeri veniva a consultare. Ma la colonna del | 
mercufio più non s'alzava nè s'abbassava, non | 
dando così argomento nè di speranza, nè di 
maggior timore. Minaccioso intanto infuriav: 
sempre l'oceano. Abbasso , nella sala da mai 
giare, era un continuo ramore di piatti e bic= 
chieri che andavano in pezzi, e alcune signore 
dell’ America spagnuola , inginoechiate non so | 
dove, piamente cantavano le litanie in coro. 
— C@est égal, c'est une grande ressource la 
priére — notava un francese della Martinica. 
— Bella scoperta! — gli volevo dir io. 
‘Più tardi nel salottino delle signore, posto 


pure sopra coperta, un movimento straordina- 
riamente più violento della nave fece balzare 
da un lato all'altro i passeggeri. Grida s'alza 
rono di spavento e d'angoscia, Un lattante che 
stava in grembo alla balia accasciata per terra 
poco mancò non fosse calpestato, presonte la 
madre, 

* Quel giorno non ci potemmo porre a tavola. 
Verso sera, in fatto di carne, nient'altro ci di. 
stribuirono per desinare che dci pezzetti d' ar- 
rosto nel quale era caduto del petrolio. 

Sotto coperta, nei camerini, tutti i finestroni 
essendo chiusi, faceva un caldo soffocante. Nel 
mio camerino io non ci volli scendere e passai 
la notte, steso per terra, sotto un sedile, nel 
salotto delle signore. Che notte fu ‘quella! Il 
lento « a/? 10e///» che s' udiva di quando in 
quando soffocato dall'infuriare dell'oceano e con 
cui il marinaro, il quale stava alla vedetta, 
annunziava che tutto andava bene, sembrava 
un’ironia, un’amara ironia. 

Nella cucina del bastimento erano caduti asfis- 
lati i due cudchi. L'un d'essi morì in pochi 
istanti e la mattina dopo Jo portarono sulla 
tolda e lo gettarono in mare, Una colletta ven- 
ne fatta fra i passeggicri a favore della ve- 
dova del disgraziato e si raccolse una discrota 
somma. 

A proposito di cuochi, devo dirvi che non è 
possibile immaginare una cucina più cattiva di 
quella che avevamo a bordo. Se il motto del 
Brillat-Savarin: « Dimmi ciò che mangi © ti 
dirò chi sci », fosse stato applicato a noi pas- 
saggieri, quali deduzioni se ne sarebbero trat- 
tel Povero il nostro amor proprio! La zuppa 
era sempre piena di pepe e priva di sale, i 
polli parevano morti di malattia, alle costo- 
lette mancava poco meno che la forma perchè 
paressero suole di scarpe, e via discorrendo. 
Una sera fra lo altre, vidi sulla mensa una 
zuppiera piena d'una bianca vivanda. A vederla 
pareva della colla,o colla mi parve pure quan- 
do l'ebbi assaggiata. Guardai per curiosità nella 
lista delle pietanze che roba fosse quella, e les- 
si: Riz d la milanaise. Si poteva dare mag- 
giore impudenza ? Il defunto cuoco stato 
un eccellente galantuomo; ma certo l'arte cu- 
linaria non ha perduto nulla colla sua morte. 
Nelle cucine del vincitore di Rocroi il celebre 
Vatel non lo avrebbe tollerato nemmeno come 
l'ultimo de' suoi guatteri, 

Ma perchè riferirvi, cari lettori, altri parti- 
colari d'una vita sì uggiosa quale è quella di 
bordo ?..... 

(Continua). 

Pierro PenroLAni-MALMIGNATI. 
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RACCONTO 


(Contin., vedi il N. preced.). 


Stimatissimo signor Padre, 


Ho ricevuto la sua carissima lettera, e mi ha 
fattotanto piacere il sentire che tutti stanno bene, 
anche i nostri amici, ma sperava che Camilla mi 
scrivesse almeno due righe. Io mi frovo sempre 
lo stesso e non vedo l'ora che l'autunno finisca, 
perchè si mangia bene in piatti lavorati, ma val 
più un poco di polenta a casa sua che i più 
squisiti manicaretti nell'altrui. Ughetto non vuol 
saperne di studiare, ma mi vuol bene e mi dice 
sempre che io fo bene a studiare perchè non 
sono un signore, ma che ad esso gli caveranno 
il cappello anche se non sa il latino. Questa ra- 
gione a me mi pare poco giusta e sono ai quelle 
che gli insegna un servitore che le ripete tutti 
i momenti che farebbe meglio a non far di quelle 
cose che so io, ma quanto al cappello è proprio 


| vero, caro signor padre, che dai signori glielo 


cavano anche agli ignoranti come ieri a tavola, 
se avesse sentito pareva che giocassero a chi 


dice più spropositi. Quella che ha più giudizio 
è la vecchia che tutti chiamano Ja nonna, an- 
che suo marito. Causa che non può cammi- 
nare vuole che le faccia compagnia è discorriamo 
o mi fa legger qualche bel libro ed io la do- 
mando tante cose e mi faccio spiegare i discorsi 
che sento, altrimenti non capirei quasi niente. 
Questa buona vecchia ha conosciuto tanti uomini 
Monti, il Pindemonte, il Cesari, il Ros- 
mini e anche Ugo Foscolo a Venezia @ lord 
Byron che il nostro professore ci ha detto che 
era fuori di strada, ma la signora nonna sestieno 
che quello di più ingeguo di tutti. E dice 
che una volta c'erano tante conversazioni che 
era un gusto a sentirlo e s'imparavano tante belle 
cose, © allora le vecchie signore erano più calco- 
late perchè si potevano imparare tante belle cose 
dalle vecchie, 0 io ereco cho ha ragione da ven- 
dere. Ma non so capire che tutte queste cose 
le dica a me e non a Ughetto, cul Jascia fare 
tutto quello che vuole. Per esempio, l'altro giorno 
che le ho detto che non vuol studiare mi ha 
risposto: poverino! bisogna pur che si diverta 
un poco; e poi ha detto a lui: guarda che Sante 
è malcontento di to perchè nos studî; e Ughetto 
dopo me ne ha dette di tutti i colori, ma io gli 
ho risposto che facevo per il suo bene e allora 
lui mi ha preso sotto il braccio e mi ha detto 
che già io non capisco niento è credo che a 
questo mondo non ci sia da far altro che stu- 
diare o mi condusse al caffè del paese, dove ha 
giuocato'al bigliardo un pezzo e mi ha pagato 
la conserva, Io sarei stato più volentièri a ci 
colla signora nonna o nelia biblioteca che è più 
grande della bottega del signor Canova, con 
tantî bei libri legati in pelle che fanno voglia 
a vederli. 

Non posso scrivere di più e la prego di salutar 
la mamma e tutti e ‘dire a Camilla che mi 
seriva, 

Sono il suò affezionatissimo figlio 


Sant FAccHINI, 


Stimatissimo signor Padre, 


Questa lettera gliela porterà Ughetto che do- 
mnni viene a Verona, e io sperava che mi pren- 
di seco. Siccome gli altri vanno a passare la 
giornata da un parente dove Ughetto dice che si 
annoia, e ha domandato di far una corsa a Ve- 
rona per trovare sua zia, ma per non lasciar 
sola la signora nonna mi hanno pregato di farle 
compagnia. lo ho fatto un poco il muso a 
Ughetto, ma lui mi è venuto dietro con tanta 
bella maniera è mi ha promesso di farmi una 
bella improvvisata. Vedremo cosa sarà! Ho ri- 
cevuto la cara letterina di Camilla che mi ha 
fatto tanto piacere, e siccome quando l'uomo 
mi ha portato Ja lettera erano tutti presenti in 
giardino, Ughetto ha capito dalla scrittnra che 
era di Camilla e ha detto” forte: oh, briccone| . 
riceve. lettere da una delle più belle ragazze di 
Verona! e io ho sentito che diventavo rosso 
come un gambero, e tutti hanno riso e hanno 
detto tante cose che io era confuso e non ho 
capito niente. Ma quando sono restato solo colla 
signora nonna mi ha domandato tante cose, e 
poi mi ha detto: voi siete-un buon ragazzo. Non 
50 proprio cosa. c' entrasse questo discorso. Ma 
queste sono tutte frottole, perchè i signori hanno 
buon tempo e io non capisco bene, ma tutto in 
complesso c'è qualcosa che non mi piace nien- 
te; mi pare una commedia continua. Stia certo, 
signor Padre, che io perdo meno tempo che sia 
possibile, e ho già letto tutto il De bello gallico 
e la Gerusalemme liberata che mi piacquero 
molto. . e ERER P ee OTRNTE, 


Veramente queste lettere non sono modelli di 
stile epistolare e si sarebbe potuto esigere qual- 
che cosa di meglio da uno che s'era beccati 
tanti premi. Convien però avvertire che la colpa* 
non era sua. Un insegnamento affatto rettorico 
ancora ‘aveva per conseguenza che gli stessi 
giovinetti degni di premio potessero scrivere 
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una diecina di righe in latino senza errori e 
svolgere un tema d'italiano in una specie di 
gergo eruschevole, ma si trovassero per le terre 
quando si trattava di buttar giù una lettera fa- 
migliare, — 

Sante, positivo assai e qualche volta anche 
troppo|, serbava tutto l’artifizio per la scuola, 
poichè così si voleva, ma non avrebbe saputo 
scrivere nemmeno à suo padre, al dotto anti- 
quario, con le /vasi che sentissero d' impara- 
ticcio. pi 

Non è però questo il momento migliore per 
discorrere di faccende scolastiche; anzi parrebbo 
un'ironia vera mentre stanno per accadere cose 
molto spiacevoli al povero figliuolo, 

Ughetto, come. Sante aveva annunziato al 
babbo, si recò a Verona la domenica per tem- 
bissimo; vi rimase poco più d'un’ora, e verso 
il mezzodì fu di ritorno. La nonna sentì prima 
il romore della carrozza e disse a Sante: ec- 
colî } 

Il ragazzo non avvertì bene il plurale ecco- 
li! è corse fuori credendo di vedere il solo 
Ughetto, ma invece, con sua infinita sorpresa, 
si vide innanzi suo padre, sua madre e... Ca- 
milla. 

Il suo primo sentimento fu di gioia ineffabile. 
Si slanciò nelle braccia de' suoi cari con un im- 
peto nuovo per lui; ma nel rivolgersi a Ca- 
milla provò un senso indefinibile, quasi un dis- 
piacere di vederla, egii cho pur le voleva tanto 


bene, 

ghetto intanto spiegava tutta l'arte imma- 
ginabile, che era pervenuta fino a lui per lungo 
ordine :di magnanimi lombi. Senza assediare 


volgarmente Camilla si occupava del continuo | 


ed esclusivamente di lei, pur mostrando di at- 
tendere alla nonna ed agli altri, 


a sè, come richiedeva l'età sua — quella volta 
fece la parte di padrono di casa, come non avesse 


mai fatto altro în'vita sua, cominciando dal- | 


l’assegnare i posti. Camilla fu posta fra la nonna 
— ch'era a capo tavola — e Sante, poi la ma- 


dre di questo, poi Ughetto appresso la nonna, | 
“acchini. 1 ragazzi | 


dall'altra parte, il signo: 
dunque erand collocati di facciata, ma Ughetto 
poteva comodissimamente e senza farsi scor- 
gere, contemplare la bella giovinetta, anzi te- 
nerla sotto l'influenza de' suoi occhi precoci in 
codesta specie di magnetismo. 

La colazione fu lieta. Pareva che la signora 
nonna fosse ringiovanita e si godesse della li- 
bertà concessale dall'assenza della nuora. Bi- 
sognava vederla con la fanciulla! La serviva, 
la carezzava, la chiamava figliuola mia, le di- 
ceva che le ricordava la tale e la tal altra — 
dame di alta sfera, Tutti erano ammirati di 
tanta cordialità; la fanciulla poi non sapeva se 
si trovasse in cielo o in terra e si comportava 
a maraviglia, perocchè la sua rara bellezza era 
completa, era così armonica in ogni sui parte, 
che non una movenza riusciva sgraziata, Per- 


fino gli attuèci e le smorfie di figliuola unica, | 


immatura, male educata, non ispiacevano in lei. 
Si sarebbe potuta paragonare a una gattina, se 
questa. bestiuola non facesse pensare a brutti 
difetti di carattere che Camilla non aveva. 


Il solo Sante non era felice. Non avrebbe sa- | 


puto dire perchè, ma non era felice. 

In questa maniera Ughetto avea condotto una 
mossa da peritissimo conquistatore. 

Eppure aveva soltanto un ‘anno più di Sante, 
cioè quindici anni! Pare impossibile davvero 
che a tale età si concepiscano e si conducano 
innanzi disegni così fatti, e per ispiegare il 
processo interiore onde il giovinetto era perve- 
nuto a codesto punto, bisognerebbe troppo lungo 
ragionamento. I vecchi brontoloni ripetono a sa- 
zietà che ai.loro tempi non avvenivano di que- 
ste cose — è sarà vero! ma è altrettanto vero 
che adesso èi sono perfino dei bimbi di dieci 
anni, che hanno l'amorosa e le serivono bigliet- 


tini e le offrono mazzetti di fiori e giuocano 


insomma a far all'amore per guisa da credere 
che facciano davvero. V'hanno di quelli che met- 
tono in dubbio Ja storia dei nove anni di Dante, 
Si vede che, andando d'accordo coi vecchi bron- 
toloni suddetti, non credono possibile che la pas- 
sione d'amore avesse nemmanco per eccezione a 
scoppiare sì presto nel séco'o XIII — eavranno 
ragione!Ma nel XIX? Osservino i piccoli Alighieri 
e le piccole Portinari che vanno a scuola con 
la merenda xel panierino? 

I:giorni successivi, Ughetto pose ogni cura 
nel tener Sante di buon umore, e siccome ora- 
mai non mancava molto al pauroso quindici di 
ottobre, giorno ufficialmente destinato agli esa- 
mi, si mise a studiare con un'apparenza di se- 
rietà che faceva stupir tutti. 

Sante era quindi molto occupato e non scri- 
veva al babbo se non poche linee ogni sabbato. 
A voler. sofisticare però, si potrebbe scoprire 
che non scriveva a lungo per altre ragioni. Uno 
scontento indefinito ma profondo, che era in 
opposizione con la perfetta soddisfazione de'savi 
e di Camilla, lo rendeva inetto ad espandersi 
coll'usata sincerità e franchezza, 

A. tavolino, co' libri in mano — o nell'interno 
dell'anima sua, egli si sentiva immensamente 

superiore ad Ughetto, ma in tutti gli altri casi 
il condiscepolo gli pareva sconfinatamente su- 
periore, Nelle brigate, al caffè co' giuocatori di 
bigliardo,lo sentiva discorrere con una sicurezza 
che lo faceva strabiliare, E come sapeva met- 


| dere în canzonella i professori e gli studii con 


vera convinzione e con brio! "Trovava sofismi 
così speciosi, scherzi così saporiti e spincionava 
ogni cosa con una cotale arietta di superiorità 
che Sante stesso ne rimaneva scosso. C'erano 
dei momenti in cui si sentiva annientato e gli 


| nasceva uno sconforto, una sfiducia, una disisti- | 
La colazione era pronta ed entrarono nella | 
sala da pranzo, ghetto — che per solito stava | 


ma di sò stesso — come se le lodi e i premii 
ottenutî con tanto apparato non fossero stati se 
non una burla sciocca e crudele. 

Le cosè giunsero a tale ch'egli non si poteva 
più vedere in villa e non avrebbe voluto ritor- 
nare in città. Avrebbe come desiderato prender 
seco babbo e mamma e andar lontano, ma al- 
l'atto gli sarebbe rincresciuto di lasciare Cas 
milla. Insomma c'era dentro di lui un turba- 
mento, che non gli lasciava ben avere un mi- 
nuto, 

Una sera, quando la signora nonna si fu ad- 
dormentata, egli trasse di tasca il ‘lasso e si 


| pose a sfogliarlo finchè gli capitò sott'occhio il 


famoso episodio di Olindo e Sofronia e si pose 
a leggere. Ma al vérso 


Colei Sofronia, Olindo egli a' appella, 


gli si presentò davanti il bel viso di Camilla 
e durante la lettura se lo vide sempre lì vivo, 
come se così dovesse essere stata quella ver- 
gine cristiana e lo invase una tristezza nuova, 
che lo fece piangere. 

Da quel momento il verso gli si poneva ogni 
istante sulle labbra ed era costretto a ripeterlo 
e nel ripeterlo rivedeva Camilla, 

Era amore di quel buono, ma egli non lo sa- 
peva, e pativa. Tra quella gente frivola e vana 
quel povero giovinetto s' aggirava coll’ anima 
riboccante e chiusa perfino a sè medesimo. I 
subiti pallori, i rossori improvvisi, i sogni fa- 
ticosi, in cui sentiva il bacio di Camilla, erano 
segni ch'egli non ‘capiva, che nessuno capiva. 

Il quattordici d'ottobre dopo colazione, Ughetto, 
suo padre e Sante si disposero a tornare in 
città, accompagnati dagli augurii di tutti gli 


altri. La nonna. chiamò Sante a parte e gli | 
pose in mano nn biglietto de dieci; altre quin- | 
dici lire gli avova consegnato il padrone di | 


casa. Per conseguenza egli portò a suo padre 
venticinque lire, più le cinque dategli in depo- 
sito al momento della partenza. 

L'antiquario, commosso, voleva assolutamente 
che serbasse ogni cosa, ma il figlio ricusò con 
ostinazione. Il babbo pensò che il movente al- 


tro non fosse che l’amor figliale, e s'ingannava. | 


Que’ danari bruciavano a Sante, specie le dieci 


| lire della signora nonna, perchè questa nel 
porgerle avevagli tinto raccomandato di salu- 
tare Camilla, 

Quanto ad Ughetto, o avesse imparato quegli 
ultimi quindici giorni o gli esaminatori fossero 
indulgenti o la fortuna — amica degli audaci 
— lo favorisse, superò le prove e fu ammesso 
alla terza classe. 

Grandi congratulazioni a Sante. Lo si volle 
ancora in villa per qualche giorno e con lui la 
Camilla. Fu la signora nonna a pensare di usar- 
gli questa cor la nonna ch'era per impaz- 
zire di gioia all'annunzio che il bel suo nipo- 
tino aveva superati magnificamente — come 
dicevano in casa — gli esami. 

Camilla partecipava alla felicità della nonna 
— ed era naturale. Non n’aveva ricevuto tante 
speciali gentilezze ? non aveva sentito chia- 
marsi figliuola da una dama di quella fatta? 
Era gratitudine, era un mostrarsi sempre più 
degna del suo affetto. D'altra parte il signorino 
le pareva così degno d'applauso! Prima lo cre- 
deva buono, gentile, tipo vero d' eleganza; ma 
dopo l'esame ritenne che fosse pieno d'in- 
gegno. 

Le fanciulle hanno una logica all'atto parti- 
colaro — e Camilla so no valeva meglio di 
tante altre. Ughetto — pensava — ha dovuto 
ripetero gli esami; Sante invece ottenne il pri- 
mo premio. Ma questi non fece altro mai che 
studiare, studiare, 6 poi studiare, mentre al pri- 
mo eran bastati quindici giorni per vincere la 
prova. Se studiasso motà di quello che studia 
Sante, farebbe certamente miracoli. Non per 
questo voleva meno bene all'amiso d'infanzia, 
al piccolo tutore © protettore; solo cominciava 
a veder le cose con larghezza maggiore. Sante 
era mirabile per la forza di volontà, per la co- 
stanza, per la pazienza, ma non si poteva pa- 
ragonare all’altro, che sarebbe stato fin #woppo 
perfetto se avesse radunato in sè tutto le 
qualità, 1082 

Ragionamento esattissimo în tutto; meno in 
un'inezia — ch'ella non era in grado di scor- 
gere ancora, — cioè che la forza di volontà, 
la costanza e la pazienza son le doti più rare 
e più preziose, che senza quelle tutto il resto 
è spesso inutilo e talvolta dannoso. Ma le sono 
cose cho si capiscono tardi — quando pur si 
capiscono, 

Nè Camilla si trovava sulla via che potesse 
per allora condurla a questo risultamento, 

Conducendo la nonna a far un giro per il 
giardino prima del pranzo, il discorso cadde 
naturalmente sopra Ughetto. La nonna lo lo- 
dava e lodandolo piangeva di tenerezza, 

— Che. peccato — osservò Camilla,—. che 
non si metta a studiare di proposito! Farebbe 
le prime figurel è 

— Figliola mia — rispose la nonna — tu 
sei ancora una bambina, che vede tutto dal 
punto di vista della scuola, Ti pare che fuori 
dei maestri, dei libri, dei premi, non ci sia al- 
tro. Ma, eredi a me, verrà il momento che ti 
si allargheranno le idee. Va bene che stod- 
chi non ha nulla.... è un mestiere come un al- 
tro; va benissimo pure che studi un signore 
che se ne sente la vocazione, per passatempo, 
come facevano i marchesi Pindemonte, come 
faceva lord Byron, ma del resto quando si sa 
| quel poco che occorre, ci sono tante altre cose 
da fare al mondo! Oh, una volta, capisco! Chi 
non woleva essere austriacante non aveva altri 
spassi, ma ora un signore può diventar quello 
che vuole con un po' d'intelligenza e un po’ di 
tatto sociale,... due cose che non s'imparano 
sui libri. 

Tali massime paiono in aperta contraddizione 


s oi discorsi che la nonna aveva tenuto a Sante. 


| Ma il vero si è ch'essa non aveva opinioni de- 
| terminate e fisse. Con una pieghevolezza da 
{ gran dama oducata male, passava da un ordine 
| all'altro d'idee con una grande apparenza di 
convinzione. 

| (Continua). 


G. L. Paruzzi. 
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‘ORDELIA. — Il regno della donna. — Mi- 
, fratelli Treves. — 2* edizione ! L, 2, 
ci "i Prime battaglie — Villa Eugenia — 
Id. L.2. 


Chi disse che dela donna si deve scrivere con penna 
d'angelo non ebbe torto del tutto; non fece che esa- 
gerare una verità. Infatti, tu prendi uoa penna d'oca, 
@ ti lascia sfuggire cento egorbii; ne prendi una d'ac- 
eiaio; e colla sua punta ti nolca la carta, quasi voglia 
affettarla; cose, l'una e l’altra, che stonano villana- 
mente colla gentilezza dal soggetto, se chi ti move a 
esprimere il tuo peasiero è, a mu d'esempio, una si- 
guora la quale, come la nostra ice, versa nol suoi 
libri, a piena mani, fiori soayi. Ma finchè gli angeli 
non avranno la cortesia di lasciarsi spennare, bisogna 
rassegnarsi a fare come sempre s'è fatto, e tirar via 
alla meglio. > 

Diremo dunque adtirittura, senza preoccuparci del 
modo, che, leggendo le Prime battaglie è ln Villa Eu- 
genia, abbiamo sentito nascere un sospetto, che col 
Regno della donna la signora Cordelia abbia inteso di 
mandare innanzi il suo programma letterario, di get- 
tar la base dei suoi iavori futuri. E abbiamo escla- 
mato : Îl ciel volesse che così fosse! chè allora le nc- 
stre figliuole, le mammino presenti e future avrabbero 
il toro codice; un codice d'elevatezza, di nobiltà, d'i- 
dealità, d'amore. 

Il sospetto diventò pol sparanza quando, messi a con- 
fronto i due volumi, abbiam visto che il secondo di 
essi discende in linea direttissima dal primo; e non 
per una combinazione fortuita, ma, certo, per un pro- 
posito deliberato. Che fa la signora Cordelia col Re- 
gno della donna? Piglia per mano una giovane let- 
trice, le apre dinanzi Il libro della vita, le fa în parte 
vedere e ia parte indovinare la rets di mali 6 di beni 
che avvolge i casi umani, le insegna come essa, asaue 
mendo il governo della famiglia, può e deve farne più 
vive le gioie, ammortire i colpi della sventura, ren- 
dere innocenti i morsi della malevolenza, essere in- 
somma la luce che conforta e rissorena la casa. Chie 
fa colle Prime battaglie? Stacca, per esprimerci così, 
uno spicchio dal Regno della donna, dal precetto fa 
germogliare un'azione. e la svolge in guisa che questa 
provi la verità di quello Costi, infatti, una buona si- 
gnora, ammalati, chiama alcapezzale Emma, la figliuo» 
la maggio: squarcia il velo con cui ha finora ce- 
lato a' susi carl la gravità del male che le dischiude 
il sepolcro, @ ai fa promettere cho, morta lr, le suc» 
cederà con affettuoso zelo nel duro compito di t.nere 
in sesto e dirigere le birogn» domestiche. Ma non si 


* Ancha la 2.* edizione é osnurita. È in corso di stampa 
la 3. edizione, riveduta e ampliata dall'autrice. 


SOAOCOCHI, 
PROBLEMA N. 158 
del signor A. Pandolfini di Napoli. 
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Bianco. 
Il bianco col tratto matta în tro colpi. 


Soluzione del Problema N, 154. 


Nero. 
1, Pelf2 (a) 
2 è fe£1 (div. D) 
3, T d3-d5 
7 matta, 
RR 
sal (div. 
l-bir AT (i 


prima combinazione, il nero! alta 2° 
mossa giuoca R di 63 il bianco risponde 1) bI-b7+ 
# di matto colla mossa uecessì i 
A deyuelilaicà A_d208: è 
mossa colla torre. 


limita a chielerl» una promessa; peasi anche a darle 
de'consigli, che le servano di guida; ed escuno dalla 
sua bocca parole d'oro, che forman) il migliore com- 
pendio del Regno della donna, Emma, a soli tredici 
anni, isi trova, così, salle braccia un fratellino ed una 
sorellina da allevare ed educare, un padre da sorreg= 
gere nel dolore è nella vecchiezza, è, quasi ciò non ba: 

stasse, un Bilancio equilibrato come quello trasmesso 
dall’op. Minghetti all'on. Depretis, bisognoso, cioò, di 
un'amministrazione molto prudente e accorta per non 
precipitire. È agevole immagivarai gl'impisci e gli 
acoraggiamenti che assalzono a principio l'ottima fun= 
ciulla; ma ess ha fede noi consigli materni, li pone 
invece dell'esperienza, ne trae il lumo por rischiarare 


millo peripezie, or tristi è or liete, afferra trionfante 
la riva, 


Un parallelo simile si può applicare, benchè i fatti 
marrati siano diversi, alla, Villa Eugenir, 

Qui ci sentiamo dire: — il codificare sta bene; mu 
ora non'sì tratta di leggi coattive, bensì di legs 
rali, gi quelle che si fanno eseguire colla forza so; 
col di'etto che attira o persuade, non colla pedanteria 
che opprime e inar: la signora Cordelia, che siete 
tanto in vena di 'odare. le sa questo cose? — Chi ci 
rivolge una tale domanda moriterebbs che noa gli si 
rispondesse, perchè implicitamente s'accusa di non 
conoscere ancora due operette che ozal padre dovrebbe 
aver già regalate allo sue figlio; ma ci ripugna far il 
permaloso, è l'assicuriamo che la nostra autricò ha 
soddisfatto intyramente alle giustissime norme ch'egli 
ha adombrato, Nel Segno delli donna, la parte pura» 
mente precettiva cammina con disinvoltura, ed è in. 


| terrotte, a brevi intervalli, da episodietti opportuni e 


graziosi, I due raccontini po', incominciati a leggere, 
non ti lasciano più stare, e, bueno 0 mal grado, ti ton- 
gon lì legato dalla prima all'ultima psgina. Tn essi la 
signora Cordolia manifesta eccellenti qualità deserit: 
tive; prova di saper dare risalto ni caratteri colla 
loro varietà, e toccare con sicurezza i tasti del riso e 
del pianto; conferma di nuovo — se pur ca n'è biso 
gno - che, tanto nella vita quanto nell'arte, l' ideale 
non altera, non corrompe il reale, ma questo e quello, 
tuffandosi l'uno nell'altro, si compiono e rafforzano a 
vicenda; mostra, rispetto alla lingua è allo atile, di 
seguir la regola che lo scrivere ha. da ossero un pur- 
lar meditato, anzichè un artifiziato sfoggio di vocabo 
li, un pretenvio») aggrovigliamento di pertodi, 
“Pregi così iuvilishill non ciuasoro per altro — 
l'avvertiamo, perchò non cl si gabelli per adulatori — 
iinora a quel'a perfevigne che annunsia i macatri del» 
l'artosanzi , qual più è qual meno, tradiscono tutti 
che alla signora che li possiede rimangono ancora, 
per sua fortuna, molti passi da compiere sulla via 


dell'esistenza, e per:conseguenza su quella delle let- 
tere. E certamente, nessuno si dorrebbe l'intreccio 
dezli a svenimenti palesssse un organismo. più rigo. 
Rlioso: se a certi episodii venisse maggiore efficacia 
da una tavolozza più ricca di colori: se in alcuni 
puati, la semplicità de'l'invenzione e dello ati 
rasentasse la povertà, a chi sl ribel'arebUe sb la: 
gua, par correr dietro all'uso, non capitombolasse fino 
a quell'antipatico banale, è \l frasergiare non disde- 
gnasse talvolta un tessuto nervoso più vigoroso t 
Mende, che spariranno, del resto; ce ne facciam 


‘ pagatori, per parlare coms il Giorgini. Intanto la si- 


guora Cordelia. sì affretti a portar altra pietre all'edi- 
ficlo che ha sì bene iniziato; persoveri a infondere 
buoni pensieri nella mente è a suscitare affetti suni 
@ delicati nel:cuore delle fanciulle, delle spose, delle 
madri; e noi uominî saremo contentissimi di rinuo- 
Tiavò alla repubblica, per riparare è riposare all'om- 
bra del. mito 0 provvido scattro che ella a 
regine delle nostre case, P. Vioanò, 
(Perseveranza). 


Ua libriceino queto, placido , che anima lo spirito 
commovendolo do'eemente, è quello di Cordelle. — Le 
prime Battaglie. — Queste battaglio sono quelle del- 
l'infanzia; 10201 primi passi. nel doloroso cammino 
della vita. Una povera bambina a cui muore la ma- 
dre, che riman sola, sola, custode d'un padre inetto a 
dirigere la vità intima di casa sus, e d'una soretlion 
più piccola di lei, che ha bisogno ancora delle cure 
affettuore d'una madre, 

Povara bambina! quanti dolori, quanti pensieri al- 
lorquando la vita doveva ancora sorriderti 1 @ ti do- 
veva ancor essera neminata di fiorì @ di speranze, Oh! 
non v' ha cuore di madre cha non sl commuoverebbe 
alla lettura di queste prime battaglie; non .v'ha ci- 
glio così duro e impietrito che non versarebbo lacri. 
mo, leggendo la storia delle vicende toccato-nd una 
povera bambina orfana, senza guida e sostegno allor= 
ché il bisogno la preme, la rovina batta all'uscio di 
casa sub, la miseria l'atterrinse @ il fremito della paura 
le mozza quasi le manine ufMevolità dà quel lavoro in- 
cresceloso, continuo s superiore ulle sue piccole forze, 
della madra di famigli 

Sono arrivato alla fine del libro con ansia. febbrile, 
con un desiderio infiaito; ho trovato quella,poverà 
bambina fatta dosna : aveva avutola vittoria in'quelle 
prima battaglie, era accanate, felice. L'ho lasciata 
tranquilla in porto... dopo le tramende burrasche pas- 
nate; e ho goluto come 40 avessi lasciato un puttinò 
nellà culla, addormentato e sorridente. 

Ho riletto Prime battaglie , l'ho dato a leggere in 
casi, a mando a nome di tutta la fumiglin parole di 
ringraziamento a Cordolia, 


(Gazzetta d'Italio), 


REBUS 


| SCACCHI. 


Sclolto dal signori F. Salce, Piove; E. Fraù, Lione; 
F. Guazzo, Verona; Caffè orientale, Venezia ; Caffè 
(grande, Conegliano; V. Rossi, Lugo; A. Geggioli, 
PistoJa; Soci del gabinetto di, lettura, Trau (Dal- 
[mazlal; E'eonora Rizzato, Capodistria; N. Politi, 
| Bergamo; H. Schneider, Milano; 3. Wiener; Bu- 
|dnpest. 


I) 
Dirigere le corrispond.® alla Sezione Scacchistico, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


LOGOGRIFO 


5. Tre eravamo a pugnare, ma saltò Roma un s0'0. 
| 7. Ad istudisr le stelle Ja vita mia passai. 
4. lo fui imperatore. Fra i vati io sono illustre. 
4. Romano io fu: famoso pel vizio della gola, 
4. Uomini il'ustri e grandi ci amarond con gloria 
5. Mi (è annegar Nettuno nell’infuriato 
5. Con Roma guerreggiai per un insulto 
5. Isola ricca e bells, in mano or del Britanno. 
5. Fra le città d'Arabia il nome mio ritrovi. 
3, La guerra mossi a Giove, ma il Dio mi fulminò. 
5. lo son città d'Italia, e sono anche pittore. 
5. Gigante «misurato da Diana e Apo!lo ucciso. 
12. Salvai coi miei consigli dal Franco prepotente’ 
> Della bellu Veneria la sconfortata gente. 


Spiegazione della Sciarada a. pag. 207: 
Onore. 
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AVVISO ALLE SIGNORE ITALIANE ‘ 
é Grandi Magazzini del Brintemps 


di PARIGI 


gi pregiano di annunziare che 
nomenclatura delle Novità 
fantasia è Lanerie, etc., etc., 


venuto alla luco. 


il loro Catalogo generale illustrato comprendente 
dellu Stagione Estiva, in fatto di Seterie, Stoffe di 

come pure i modelli delle 
fatt» di Vstiti, Costumi, Confezioni a Abbigliamenti per Si 


iù. grazione creazioni in 
ignoto ® Bambini è testò 


Questo giazioso Album della Moda t1);aarà inviato gratis e franco a tutte quelle 
persone che ne faranno domanrla affrancata al Mignon Giulio TALUZOT, si 


GRANDI MAGAZZINI del PRINTEMPS 
a PARIGI 


(1) Pubblicato nelle lingua italiana, frannese, tedesca, olandese, spagnuola, svedese e danese 


FERDIMANDO. BALDINELLI G 


FABBRICA STRUMENTI CHIRURGICI, 
APPAREOCH! ELETTRICI, ORTOPEDICI, E00. 


Via pi Pietra, 90. 
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ROMA, deposito A. Manzoni e €. 


CORSETTI per correggere i difetti della colonna 
vertebraie è delle npalle, gibbosità, deviazioni, incur- 


varioni dorso lombari, paralisi è 
INTO premiato con medaglia 
i, 


sistema Baldinell 
artificiali. 


‘za muscolare. 


Catalogo GRATIS a chì Jo domanda. 
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Membro del Giurì (fuori concorso) 
ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
del 1878 
La manifattura più importante 
dî Parigi. 


WALTER LECUYER 


2 med. di bronzo 1878. Costrut- 

tore. d'apparecchi idrotera- 

peutici a pressione d’aria. Ba- 

gni a vapore a domicilio. Ba- 
‘ni ed apparecchi per riscal- 
lare i bagni. 

Via Montmartre, 198, Parigi. 


guariscono colle pastiglio di LECIIEN + 
CODENNA.L. 1.50alla scatola. — Far. 
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= Si spediscono contro vaglia postale 
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ar) 
La più vecchia sorgente umara, La mi- 
gliore digestiva, tonica, purgativa e de. 
urativa naturate. Da prendere riscalda» 
€ (sola ed anche MDERa con un li- 
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ma d'andare a letto, Senza dieta. 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
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minerale naturale 
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